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PREFAZIONE 


Mi sono deciso di dare in luce questi documenti pre- 
ceduti dalla nuda storia dei fatti, perchè l’opinione pub- 
blica, che al mio ritorno in Roma ho trovata cosi flut- 
- tuante, così incerta, e, mi si permetta dire, così falsa 
sulle cose avvenute nel Veneto, avesse almeno una base 
certa sulla quale fondare il suo temuto giudizio. Ho 
sperato poi, che questa pubblicazione ne inviti qualche 
altra , perchè apparisca una volta la verità , e si trovi 
così la spiegazione di qualche fatto, che altrimenti è 
inesplicabile.. 

* 

Lungi dunque da me l’idea di erigermi in accusato- 
re di chi che sia; come non ho preteso con questa mia 
pubblicazione far le difese del generai Ferrari , la cui 
fama e le cui opere durante questa guerra sono al di- 
sopra della maldicenza e delle calunnie degli illusi e dei 
tristi. 


IV 


Gol narrare i fatti avvenuti, appoggiati su documenti 
originali, io non fo che le parti dell’annalista. Lo storico 
dispenserà la lode e il biasimo a cui spetta. 

Quando una fatale illusione e la voce di chi volea for- 
se si disorganizzassero i corpi civici c volontari, faceva 
in Mestre gridare al tradimento ed alla insufficienza 
delle necessarie cognizioni , io per amore della verità, 
voleva mettere in luce questi documenti, che giunge- 
vano allora fino al N.° 85 inelusive. Il generai Ferrari 
però colla sua vecchia esperienza militare di quaran- 
tanni, passati la maggior parte sui campi di battaglia, 
non volle eh 5 io allora li pubblicassi per timore che la 
disorganizzazione, invece di arrestarsi, non guadagnas- 
se anzi terreno, facendo olocausto perfino del proprio 
onore alfamore dell’indipendenza italiana, per la quale 
ha giurato spendere gli ultimi anni della travagliata 
sua vita. 

Ho incominciato la narrazione dei fatti dal soggior- 
no in Ancona, perchè in questa città io ebbi l’onore di 
essere chiamato a segretario del generai Ferrari; po- 
tendo così dire, che tutti i fatti narrati sono passati per 
le mie mani. D’altronde, la sua corrispondenza per le 
cose della guerra non incominciò che in Ancona, come 
rilevasi dal documento N.° 4. 

Che cosa avvenisse prima dell’arrivo in Ancona, è a 
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conoscenza di tutti. Nella mattina del 24 marzo ebbe 
luogo in Roma una imponente popolare dimostrazione 
per rarmamento che il Governo aveva paralizzato col- 
la menzogna del Campo di Forlì. A mezzo giorno dello 
stesso 24 marzo fu affidata al generai Ferrari l’orga- 
nizzazione dei corpi civici e volontari; ed alle cinque 
della mattina dei 26 marzo stesso partiva da Roma la 
prima legione romana, di circa mille teste-, e due soli 
giorni dopo partiva organizzato il primo reggimento 
volontari, forte di circa mille e duecento teste. Queste 
truppe adunque, partite da Roma il 26 ed il 28 marzo, 
giugnevano a Bologna, per lo stradale di Loreto ed An- 
cona, il giorno 20 e 22 aprile successivo; e non più in 
numero di duemila e duecento teste, ma in numero cir- 
ca di settemila e cinquecento, essendosi organizzato per 
-via, correndo la posta come volevasi allora dalla pre- 
potente opinione pubblica, la seconda e la terza legio- 
ne, il secondo e terzo reggimento volontari, la compa- 
gnia di ambulanza, la compagnia del Genio, la compa- 
gnia del treno, ed il battaglione tiragliori, forte di circa 
seicento teste, oltre la quarta legione, che fu organiz- 
zata in Bologna. Tutto questo in trenta giorni di marcia. 

Non farò un motto sull’amministrazione della divi- 
sione, avendone già reso pubblico conto l’onorevole 
marchese Gualterio, intendente generale della' divisione. 


VI 

Le voci dei tristi sono fortunatamente cessate, e si sono 
rotte quando vennero enunciati dei fatti . Questi hanno 
fatto conoscere come la parte militare era estranea al 
maneggio delie somme occorrenti per fondamento dei 
corpi, e non passavano queste che dall 5 intendenza ai 
quartier-mastri; e intendenza e quartier-mastri sono 
stati onestissimi ed abbastanza diligenti , quantunque 
slanciati in una carriera non mai percorsa, e senza ave- - 
re dal Ministero della guerra nè una carta, nè un libro 
di amministrazione. 

I documenti di cui qui si fa uso, sono depositati nel- 
r ufficio deìYEpoca presso i direttori, perchè sia lecito 
a chiunque di confrontarli. 

Roma, 10 luglio 1848. ♦ 


é 

MATTIA MONTECCHI 

« 

Segretario del generai Ferrari. 


Digitized by Google 


Il generai Ferrari, giunto in Ancona colia truppa da 
lui organizzata per via, che formava già meglio che no- 
ve battaglioni, si rivolse al generai Durando, come co- 
mandante in capo del corpo di operazione, per chie- 
dere istruzioni, mancandone affatto. La lettera da An- 
cona fu diretta a Ferrara, dove si sapeva essere il ge- 
nerai Durando, e non si ebbe risposta che in Imola. 
[Vedi N.° 1). Con questo, mentre fa conoscere passare 
tutta la sua divisione ad Ostiglia per formare la destra 
dell’armata piemontese, operando fra il Po, l’Adige ed 
il Mincio, ordina che la divisione Ferrari entri nel Ve- 
neto, dirigendosi per Rovigo a Padova, Monselice, Este 
o qualunque altro punto avesse creduto migliore. Il 
generale Ferrari nel giorno successivo, 48 aprile, ri- 
spose a questa lettera, facendo osservare, che, coman- 
dando egli giovani truppe, non ancora organizzate, 
avrebbe dovuto farlo appoggiare da qualche reggìmen- 

Mohtecchi 1 


o 


to di linea, che poteva rimpiazzare con qualche suo reg- 
gimento di volontari (Vedi N .° 2); ed accettava intanto 
la proposta fattagli dal generale Durando di mezza bat- 
teria e dello squadrone di cacciatori, che dovevano tro- 
varsi in Ferrara a sua disposizione. 

Le province venete intanto, abbandonate a sè stesse 
per la passata di Durando in Osliglia, erano minacciate 
dagli Austriaci, clic gi.à devastavano il Friuli con sac- 
cheggi e con incendiij in guisa che il giorno 21 giunse 
in Imola il signor Zanetti, commissario veneto, per sol- 
lecitare l’entrata della divisione Ferrari nel Veneto) ed 
appoggiava la sua dimanda con lettere del presidente 
della Repubblica, del generale Della Marmora, c dell’in- 
caricato d’affari degli Stati sardi negli Stati veneti 
(Vedi N.° o, 4 e o). Il generale Ferrari però, che con 
una divisione composta di sole giovani truppe, senza 
artiglieria e cavalleria, aveva determinato di non allon- 
tanarsi molto dalla base delle sue operazioni (Ferrara), 
come rilevasi dalle risposte fatte alle suddette lettere 
(Vedi iV.° 0, 7 e 8); e conoscendo daltronde che non 
potevano lasciarsi così esposte le province venete, e 
che abbisognava un pronto soccorso, non vedendo alcu- 
na risposta del generale Durando alla sua lettera in data 
-18 aprile, di sopra ricordata, gliene diresse una da Bo- 
logna in data del 22 aprile, per mezzo del suo aiutante 
di campo, maggior Masi, nella quale chiaramente enun- 
ciava che doveva operarsi una fusione delle due divi- 
sioni, cedendosi scambievolmente dei reggimenti, e di- 
videndo in uguali porzioni le armi ^accessorie, cavalle- 
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ria ed artiglieria. Gli si accludevano in copia le lettere 
dei Veneti, di sopra ricordate, e furono date istruzioni 
al maggior Masi, perchè insistesse fortemente a voce, e 
facesse conoscere quali conseguenze ne sarebbero av- 
venute se non si effettuava questa fusione, perchè non 
si sarebbero potute coprire le province venete dall’in- 
cursione dei nemici, come si ordinava dallo stesso ge- 
nerai Durando colla sua lettera in data dei 47 [Vedi 
A 7 . 0 9). Perchè poi la Repubblica veneta conoscesse qual ' 
buona fede guidava le operazioni* del generale Ferrari, 
fu mandato insieme al maggior Masi il suddetto signor 
Zanetti, commissario veneto, dal generale Durando, che 
si trovava allora in sulla via di Ostiglia. 

Poco dopo partiti da Bologna il maggiore Masi e ih 
signor Zanetti, giunse una lettera del generale Duran- 
do, in data 21 aprile, nella quale, oltre che non si ri- 
spondeva affatto alla lettera Ferrari del 4 8, di sopra ri- 
petuta, non si davano istruzioni sufficienti, diccndovisi 
che non era cosa facile di dare istruzioni, e che basta- 
vano al Ferrari le indicazioni che si riferivano al piano 
generale. Si ripeteva in fine della lettera di lasciare a 
Ferrara la mezza batteria e lo squadrone di cacciatori 
a disposizione del Ferrari (Vedi N.° 10). 

I commissari intanto delle province venete si succe- 
devano d’ora in ora. I presidenti dei comitati di Pado- 
va e di Treviso imploravano dal generai Ferrari soc- 
corso pei loro fratelli del Friuli e per sè stessi (Vedi 
iY r .°44c42). 

II ritorno del maggior Masi in Bologna portò final- 
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mente la risposta del generai Durando, datata da Osti- 
glia il 23 aprile, in cui si annunciava che l’indomani 
sarebbero partiti da Ostiglia per Rovigo tre battaglioni 
di linea per incorporarsi nella divisione Ferrari; e che, 
rimanendo la sua divisione, colla partenza di questi tre 
battaglioni, senza la possibilità di agire, si era scritto 
al quartier- generale piemontese perchè il generai Du- 
rando fosse autorizzato a passare con tutta la sua divi- 
' sione nel Veneto ( Vedi N.° 43). 

Non essendo stato chiamato il generai Ferrari ad 
agire di concerto colla divisione Durando sulla destra 
dell’armata piemontese, ma invece ordinatogli di agire 
nel Veneto colle sole truppe civiche, e con mezza bat- 
teria e duecento cacciatori soltanto, si rallegrò di cuo- 
re, quando intese la possibilità della venuta della di- 
visione Durando nel Veneto, sul quale non sarebbe 
entrato, come si è detto di sopra, senza che fosse avve- 
nuta la fusione delle due divisioni, ed un eguale scom- 
partimento delle armi accessorie. E molto più si ralle- 
grò quando ebbe dallo stesso generai Durando altra 
lettera, datata da Ostiglia il 25 aprile, nella quale si 
annunciava che il re Carlo Alberto, avendo condisceso 
ch’egli si portasse con tutte le sue forze verso il Friuli, 
avrebbe l’ indomani cominciato il movimento per gua- 
dagnare, forzando le tappe , il te'ììipo perduto ( Vedi 
ÌV.° 44). 

Il generai Ferrari dopo queste assicurazioni, certo 
che in Rovigo si sarebbe operata la fusione delle due 
divisioni, e che avrebbe trovato in Ferrara mezza bat- 
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tcria ed uno squadrone di cacciatori a cavallo , deter- 
minato di spingersi innanzi, diede relazione di tutto 
ciò al ministro della guerra in Roma, in data di Bolo- 
gna 25 aprile, unendovi copia delle lettere N.° 4, 2, 9 
e 43, annunciando che, appena fosse concentrata tutta 
la divisione, si sarebbe messo in cammino per passare 
il Po. In questa lettera, considerando gl’immensi biso- 
gni della divisione, sprovveduta di tutto ciò ch’è neces- 
sario ad un soldato per mettersi in campagna, e ch’erano 
già ripetute volte fatti manifesti all’intendente generale 
della divisione, signor marchese Gualterio, s’insisteva 
con calde parole perchè il ministro avesse provveduto 
(Fedi N.° 45); e colla stessa data si scrisse al sullodato 
ministro, facendo manifesto che il generai Ferrari, va- 
lendosi delle relazioni di amicizia cogli uomini che tro- 
vavansi in Francia attualmente al potere, aveva chiesto 
un numero considerevole di fucili a percussione, c 
quattro o cinque batterie di obici di montagna, di cui 
assolutamente si difettava. (Fedi N.° 46). 

Saputosi dal generai Ferrari in Bologna, che la mez- 
za batteria c lo squadrone di cacciatori, che ripetute 
volte aveva promesso il generai Durando di lasciare 
in Ferrara a sua disposizione, erano partiti alla vòlta 
dello stesso generai Durando, ne fece subito rimo- 
stranza con lettera, di cui non si conserva copia; c 
n’ebbe dal generai Durando subito risposta in data di 
Polesella il 27 aprile, dicendo che per suo ordine si 
erano mossi alla vòlta di Polesella, Rovigo, ec., vista la 
necessità di portare in linea il maggior numero di trup- 
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pe possibili : ciò non toglieva però , che quando il ge- 
nerai Ferrari lo avesse raggiunto con tutta la sua divi- 
sione, non si adottassero quelle disposizioni che sareb- 
bero state necessarie al più regolare scompartimento 
dei corpi (V edì JV.° -1 7). 

Il giorno 29 partiva da Bologna la prima colonna del- 
la divisione composta della l. a legione romana (due bat- 
taglioni), della 2. u legione romana (due battaglioni)» 
più un battaglione di tiragliori , totalità cinque batta- 
glioni, diretta su Ferrara, per passare nell’ indimani il 
Po, e rendersi a Rovigo. Nel giorno 50 doveva rompere 
la marcia la seconda colonna, composta della 3. a legione 
romana (due battaglioni), del d.° reggimento volontari 
(due battaglioni), del 2.° volontari (due battaglioni), più 
del d.° battaglione del 3.° reggimento volontari, totalità 
sette battaglioni, oltre la compagnia di ambulanza e 
quella del Genio, c tre compagnie del 2.° battaglione, 
3.° reggimento volontari. Nel momento però di rom- 
pere la marcia i due reggimenti volontari i.° e 2.° si 
rifiutarono di partire, adducendo che per largo tempo 
loro si era fatto credere che il Governo avrebbe prov- 
veduto ai mezzi di vestirli ed equipaggiarli, per cui, 
dicevano, sarebbero partiti appena avessero ricevuto il 
completamento di tutto ciò che il soldato ha diritto di 
ottenere pria di entrare in campagna. 

Non valendo nessun mezzo di persuasione messo in 
opera dal generale, e trattandosi di oltre duemila uo- 
mini, ordinò che si fermassero in Bologna, sicuro che 
coll’esempio degli altri si sarebbero poi mossi, come 
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avvenne di fatto. Partirono però tutti gli altri corpi della 
seconda colonna; ed il generai Ferrari, in data di Bo- 
logna 50 aprile, ne diede relazione esatta al Ministro 

* 

della guerra , insistendo fortemente perchè fosse tosto 
provveduto ai bisogni dell’esercito, che partita mente vi 
si enunciavano (Fedi N.° 48). 

In sul partire da Bologna il generai Ferrari ebbe let- 
tera dal Cardinal legato di Ferrara, nella quale si acclu- 
deva un rapporto del capitano Caucci Molara, coman- 
dante la piazza di Badia, in cui si enunciava che, lasciato 
con mille e duecento civici a tener guarnigione in quella 
piazza senza fargli sapere a chi dovesse dirigere i con- 
sueti rapporti giornalieri, nè da chi dipendere, o chieder 
soccorso, si rivolgeva al generai Ferrari, nella occasio- 
ne che, avendo la fortezza di Legnago ricevuto un rin- 
forzo di tremiiacinquecento Austriaci, e temendo per 
conseguenza di essere da un momento all’altro aggre- 
dito, gli occorreva un rinforzo almeno di mille uomini, 
nonché artiglieria e cavalleria, di cui assolutamente di- 
fettava. 11 Cardinal legato accompagnava questo rap- 
porto con caldissime parole di raccomandazione per 
l’implorato sussidio (Fedi N.° 49 e 20). 

Nc fu data subito copia al generai Durando, espri- 
mendovi il parere di lasciare in Rovigo un battaglione 
per appoggiare la piazza di Badia, e si chiedevano al 
più presto possibile istruzioni in proposito (FediN.° 24). 

Giunto però il generai Ferrari in Santa Maria Mad-- 
dalena, sulPaltra sponda del Po, gli occorse una depu- 
tazione del comitato di Badia, la quale insisteva colle 
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lagrime agli occhi per un pronto soccorso, tanto piu 
che, per ordine del generai Durando, il battaglione di 
Ancona, comandalo dal capitano Caucci Molara, era 
partito da Badia, diretto su Vicenza. Non potendo il 
generai Ferrari disporre di altre forze, e mancandogli 
in proposito istruzioni dal generai Durando, diede ordi- 
ne al tenente-colonnello Pianciani, comandante il 4.° 
battaglione del 5.° reggimento volontari, forte di circa 
seicento uomini, di recarsi in Badia, dandogli analoghe 
istruzioni (Vedi N.° 22). 

Il ministro della guerra rispondeva intanto al Fer- 
rari, mostrando la sua soddisfazione, perchè il generai 
Durando avesse appagato i suoi desidèri, c prometteva 
che quanto prima si sarebbe inviato all’esercito tutto 
ciò che gli era necessario (Vedi N.° 23). 

In data del 4.° maggio da Ferrara si diede avviso al 
generai Durando che nelle ore pomeridiane,del dì stesso 
si sarebbe egli portato a Rovigo colla 4. a colonna della 
divisione, ove avrebbe per poco atteso la sua concentra- 
zione ; e mentre gli chiedeva istruzioni, ricordavagli 
che la mezza batteria e lo squadrone di cacciatori, che 
dovevano essere lasciati in Ferrara a sua disposizione, 
n’erano stati ritirati, e che per conseguenza era sprov- 
veduto di tutto (Vedi N.° 24). 

Giunto in Rovigo il generai Ferrari, ebbe lettera dal 
generai Durando, in data di Treviso il 4.° maggio, ri- 
messagli dall’aiutante maggiore De Andreis del batta- 
glione di Faenza, in cui parlava solamente del soccor- 
so da darsi alla piazza di Badia , rimettendolo all’arbi- 
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trio del generai Ferrari, dicendo non aver egli forza 
sufficiente per istaccarne una parte ( Fedi N.° 25) . 

Nel giorno successivo ricevette altra lettera del ge- 
nerai Durando, in data di Treviso 2 maggio, nella quale 
si eccitava il Ferrari a condursi in Treviso colla sua di- 
visione, per le ragioni ivi esposte; e mentre si ricorda 
che i cacciatori a cavallo e la mezza batteria sono sempre 
a disposizione del Ferrari, non si parla affatto della fu- 
sione delle due divisioni, nè dei tre battaglioni di linea 
che da Badia furono diretti su Rovigo per incorporarsi 

nella divisione Ferrari [Fedi N.° 26). 

* 

E qui da avvertire che una deputazione di giovani 
veneziani si era già portata dal generai Ferrari in Bo- 
logna, il quale in un lungo colloquio aveva loro date le 
norme come dovevano intanto organizzarsi prima che la 
sua divisione potesse agire nel Veneto, per inquietare 
gli Austriaci, e non farli venire innanzi ; e in qual ma- 
niera dovevano stabilire una linea di telegrafi, per mez- 
zo di uomini a cavallo, onde sapere sul momento tutte 
le mosse dell’inimico, e provvedervi. Giunto però a Ro- 
vigo, e sapendo come nulla si era fatto da parte del 
Governo veneto, fu scritta una lettera al presidente per 
mezzo del signor Vagliano, ufficiale veneto, nella quale 
si raccomandava caldamente il disegno già comunicato, 
e s’insisteva specialmente per questa linea di telegrafi 
(FediN. 0 27). ' 

È ancora da avvertire che, giunta la seconda colonna 
in Ferrara, molte difficoltà prima di passare il Po erano 
surte per parte dei legionari, dicendosi che, non avendo 
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il Governo fatto un atto esplicito di dichiarazione di 
guerra, sarebbero essi stati considerati dai nemici co- 
me corpi franchi, e come tali non avrebbero goduto del 
diritto delle genti. Volere poi in qualunque modo pas- 
sare il Po come esercito pontificio, e non come corpi 
al soldo della Repubblica veneta. Avendo gli ufficiali 
superiori fatto in proposito un indirizzo ai ministro 
della guerra in Roma (Vedi JV.° 28), fu questo accom- 
pagnato con una semplice lettera, alla quale il ministro 
rispose in Ferrara prima che la colonna si movesse per 
passare il Po. Fu allora in Ferrara fatto un ordine del 
giorno, col quale si calmarono le suscettibilità dei le- 
gionari, e da Rovigo se ne diede relazione al ministro, 
dicendosi però, che, sciolta questa difficoltà, rimaneva 
Paltra insormontabile, della mancanza di oggetti di ab- 
bigliamento, di buffetteria c calzatura , senza i quali - 
non si sarebbe potuto pretendere ch’entrassero in cam- 
pagna (Vedi N.° 20). 

Giunse intanto in Rovigo una risposta del generai 
Durando, datata da Treviso 3 maggio, nella quale si 
ordinava che il generai Ferrari colla sua divisione si 
portasse in Treviso, e si davano le norme dello scom- 
partimento delle due divisioni, che si sarebbero formate 
in questo modo: 


Divisione Ferrari. 

> 

Brigata indigena, composta dei due reggimenti gra 
natieri e cacciatori. 


iì 


Un numero di guardie civiche di volontari propor- 
zionato. 

I due squadroni di cacciatori a cavallo. 

La batteria indigena. 

\ 

* .. t * 

Divisione Durando. 

^ . • ■» 

Brigata estera. 

Battaglioni di guardie civiche e di volontari. 

Batteria estera. 

Carabinieri a cavallo ed a piedi. 

I dragoni sarebbero rimasti come cavalleria di ri- 
serva, e sì sarebbero uniti alla divisione, che ne avrebbe 

. i 

avuto bisogno* 

Parla quindi nella lettera dell’uso da farsi dei batta- 
glioni romagniioti e marchegiani, senza stabilire però 
alcuna cosa di preciso ( Vedi N 50). 

Rispose subito il generai Ferrari a questa lettera da 
Monselice il 4 maggio, avvertendolo della marcia della 
sua divisione, la cui prima colonna sarebbe stata quel 
giorno stesso in Padova, e chiede istruzioni ove debba 
concentrare la sua divisione, se in Padova o in 1 reviso, 
per indi ripartire le truppe, e formarne due nuove di- 
visioni. Risponde in proposito dei battaglioni roma- 
gnuoli e marchegiani, di cui era fatta menzione nella 
suddetta lettera Durando del 3 maggio, avvertendo che 
non aveva creduto bene di rilevarli per non gettare il 
disordine nella divisione , attesa la differenza dei soldi; 
ed insiste perchè gl’intendenti regolino l’amministra- 
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zione delle truppe affinchè tutto proceda con regolarità 
(Fedi N? Zi). 

Giunto in Padova lo stesso giorno 4- maggio il ge- 
nerai Ferrari, e reggendosi pressato dai commissari 
veneti, che trovò al suo arrivo, perchè spingesse innanzi 
delle truppe prima di concentrare tutta la sua divisio- 
ne, scrisse, colla stessa data 4 maggio, altra lettera al 
generai Durando, eccitandolo a rispondergli subito se 
doveva rompere la marcia su Treviso il giorno 6 prima 
di concentrare tutta la sua divisione, e gli dicesse se, al 
suo arrivo , si potesse effettuare la fusione e la riorga- 
nizzazione delle due divisioni, indicata nella lettera 
N.° 30 (Fedi A T .° 32). 

Non trascurava intanto il generai Ferrari di provve- 
dere ai bisogni del suo esercito; e vedendo che da parte 
della Intendenza a poco si era potuto provvedere, at- 
tesa la lentezza dell’amministrazione, spedì in Venezia 
il suo aiutante di campo, maggiore Masi, affinchè vo- 
lesse provvedervi il Governo della Repubblica, e con- 
certasse quei mezzi di difesa , suggeriti già al Governo 
veneto fin da Bologna, e dei quali parla la lettera N.° 27 
(Fedi N.° 53). Aveva già spedito in precedenza al pre- 
sidente della Repubblica il capitano di ordinanza, conte 
Tattini, dandogli la distinta di tutto ciò che occorreva 
necessariamente per lo esercito; ed il presidente stesso, 
in data 4 maggio, rispondeva in proposito (Fedi N.° 34). N 
. Non cessando i commissari veneti d’insistere presso 
il generale, perchè spingesse innanzi le sue truppe, ne 
scrisse egli direttamente al presidente della Repubblica, 
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dandogli avviso che, quantunque non avesse concen- 
trato ancora tutta la sua divisione, sarebbe nuliàmeno 
nell* indomani partito al fine di pernottare a Treviso 
(FediN. 0 35). 

Riceveva infatti lettera dal generai Durando da Mon- 
tebelluna, in data 5 maggio, in cui ordinavagli di por- 
tarsi subito a Treviso , ove avrebbe concentrata la sua 
divisione, ed ove si sarebbe operata la disegnata fusio- 
ne, ossia divisione della truppa di linea. Aggiungeva 
aver per questo effetto lasciato la brigata indigena, com- 
posta del reggimento granatieri e del reggimento cac- 
ciatori, sotto il comando del generai Guidotti, il quale 
però stava sulla linea della Piave (Fedi N.° 36). 

Nella mattina del 6 maggio, mentre la prima colonna 
rompeva la marcia per Treviso sulla strada di ferro, 
ricevette il generale una lettera del comitato di Padova, 
nella quale si accludeva un articolo comunicatogli per 
Staffetta dal comitato di difesa di Bassano, che faceva 
conoscere come, avendo una colonna di tremila Au- 
striaci occupato Belluno, una colonna di questi poteva 
tentare di farsi strada per Primolano, Valsugana e 
Trento, e ricongiungersi con Radetzky in Verona ( Fedì 
N.° 37). v 

Essendosi nel giorno antecedente presentato al ge- 
nerai Ferrari il generale Antonini, venuto in Padova con 
un corpo di Lombardi ed Italiani residenti in Francia, 
di oltre seicento uomini , ed avendo acconsentito a 
quanto il generai Ferrari gli propose, gli diede ordine 
di partire nelP indomani col suo corpo per Cittadella, 



Passano, e di là per il canale della Brenta fino a Pri- 
molano, dirigendosi poi per la Scala sopra Feltro, luogo 
che facilmente poteva essere occupato dal nemico. Si 
dava avviso al generale Antonini che avrebbe trovato il 
generale Durando da quella parte, con cui doveva met- 
tersi d’intelligenza. Ne diede subito avviso al generai 
Durando affinchè gli servisse di norma, scrivendo la 
lettera in Treviso, aggiungendo che, veduta la vici- 
nanza in cui si trovavano, giudicasse il giorno e Torà 
per abboccarsi e decidere la (juistione della fusione e 
delia riorganizzazione delle due divisioni (Fedi N,° 38 
e 59). 

Giugncvagli però il giorno G in Treviso lettera dal 
generale Armandi, ministro della guerra della Repub- 
blica veneta, nella quale avvertivalo che il Governo 

* r 

provvisorio, nulla sapendo delle disposizioni date al ge- 
nerale Antonini, gii aveva ordinato di recarsi a Venezia 
co’ suoi, ma che, sapulo il savio disegno del generale 
Ferrari, lo incaricava di ripetere bordine al generale 
Antonini perchè si recasse al posto indicato (F ediJS. 0 40), 

Fu subito ripetuto l’ordine al generale Antonini alle 
ore nove della mattina del giorno 7 maggio, avverten- 
dolo che un male inteso era stato causa debordine da- 
togli dal Governo provvisorio; ma che quel punto che 
gli era stato ordinato di occupare, essendo un posto 
d’onore, non poteva egli, nelle circostanze attuali, viste 
le operazioni che andavano a incominciare, ritardare 
di un solo istante la partenza per rendersi a Primolano, 
senza compromettere la dignità del suo corpo. Gli si or- 
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dinava di recarsi a Primolano in luogo di Feltre, ove si 
erano diretti alcuni battaglioni della divisione Durando 
[Vedi N.° 41). . 

Nella sera del G fu ricevuta lettera dal generai Du- 
rando colla data dello stesso giorno da Montebelluna, 
colla quale, dando avviso di alcuni movimenti dei .ne- 
mici, avvertiva che sarebbe partito neU'indomani per 
incontrare i Tedeschi in posizioni vantaggiose, tanto 
più che dalla strada che percorrevano poteva rilevarsi 
non portar seco loro l’artiglieria. Àggiugncva di aver 
dato ordine al generai Guidoni di dare al generai Fer- 
rari l’ubicazione delle sue truppe; c ordinavagli che 
nella sua assenza di quattro o cinque giorni, termine 
massimo in cui sarebbe durata la sua spedizione, avesse 
il generai Ferrari preso il comando di tutte le truppe 
non partite per Feltre, e che avrebbe lasciato in Mon- 
tebelluna i dragoni come riserva per recarsi, secondo 
il bisogno, o sull’alto o sul basso Piave. Ricordava clic 
la formazione delle divisioni rimaneva intesa, com’era 
stato enunciato nella lettera N.° 34 ( Vedi N.° 42). 

Questa lettera fu seguita da un’altra, scritta dal co- 
lonnello Casanuova, capo dello stato-maggiore, nella 
quale si annunciavano alcune variazioni, attese le ulte- 
riori informazioni prese sul numero dei nemici, che 
avevano marciato su Belluno (Vedi N.° 43). 

Prima di partire da Treviso, la mattina del 7 fu ri- 
cevuta lettera dal generai Guidolti, stanziato a Breda, 
nella quale, facendo manifesta l’attuale sua posizione, 
chiedeva ufficiali cd istruzioni particolareggiate ( Vedi 
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N.° 44). Fu risposto a questa lettera* mandando insie- 
me cinque compagnie, tre appartenenti all. 0 batta- 
glione del 3.° reggimento, e due al 2.° battaglione della 
4. a legione, perchè le occupasse a rinforzare quei punti 
che avesse creduto più opportuni; e mentre gli si dava 
avviso di tutte le forze che gli erano vicine, e dei mo- 
vimenti della divisione, gli s’inculcava di fare imme- 
diato rapporto di qualunque movimento fosse per ope- 
rare il nemico (Vedi N.° 45). 

Nella mattina del 7, vedendo il generai Ferrari di 
non poter mai raggiungere il generai Durando per ope- 
rare la sempre divisata e non mai avvenuta fusione e 
riorganizzazione delle due divisioni, molto più che ve- 
deva avvicinarsi l’ora di misurarsi coi nemici, si con- 
dusse in posta in Montebelluna, sperando di trovarvi an- 
cora il generale Durando. Giuntovi insieme col maggior 
Masi, e non trovandovi il generai Durando colla sua divi- 
sione, conoscendo ch’era necessità appoggiare i movi- 
menti e le operazioni che intraprendeva, spedì subito or- 
dine al colonnello Del Grande di partire immediatamente 
per Montebelluna coi sette battaglioni, avendo egli in 
animo di seguire innanzi per raggiungere il generai Du- 
rando, ed attendere quindi la colonna in Montebellu- 
na (Fedi N.° 46). Considerando però l’allarme che si 
sarebbe sparso in Treviso nella colonna per un ordine 
così repentino, tanto più che si sapeva i nemici non es- 
sere molto lontani, si restituì subito in Treviso per mar- 
ciare alla testa della colonna. 

Dato subito l’ordine di partenza, la colonna si mise 
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m movimento, dopo il mezzo giorno, alla vòlta di Mon- 
tebelluna. Dalle relazioni avute conoscendosi che i ne- 
mici s’ingrossavano sulla Piave, il generale diede or- 
dine al 4.° battaglione della 3. a legione, comandata dal 
colonnello Gallieno, di recarsi a Mazzara, o Lovadina, 
e mettersi subito d’intelligenza col generale Guidetti, 
stanziato a Breda, occupando quel punto militarmente. 
Marciando la colonna in buon ordine e militarmente, 
il generale la precedette di tre miglia almeno col solo 
suo stato-maggiore, e giunto in Montebelluna, dopo 
aver date tutte le disposizioni per guardarsi militar- 
mente in quella notte, in cui v’era pericolo di essere 
aggrediti dai nemici, si mise in posta col solo maggior 
Masi, e corse a raggiungere il generai Durando per in- 
trattenersi seco (non essendosi ancora mai veduti) e 
dell’avvisata fusione delle due divisioni e dei movimenti 
da farsi contro il nemico. Prima di partire da Montc- 
belluna (ore undici circa della sera) aveva il generale 
ordinato al maggior Savini, comandante i cacciatori a 
cavallo, rimasti a sua disposizione in Montebelluna, di 
portarsi a Onigo, ove stanziava anche la compagnia dei 
bersaglieri del Po, comandata dal capitano Mosti, e 
formar quivi un posto avanzato per avvertire il quar- 
tier generale di Montebelluna di qualunque movimento 
si fosse operato dall’inimico. 

Dopo essere partito il generale da Montebelluna alla 
vòlta del generai Durando, giunsero tre suoi dispacci 
a piccoli intervalli, che furono aperti dal maggior Mon- 
tecchi, il primo dei quali, senza data, sembra scritto al 
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suo arrivo in Pederoba, nel quale dando avviso di un 
grosso di settecento nemici accampati due miglia di- 
stante, e di una piccola pattuglia nemica, che lo segui- 
va, ordina al generai Ferrari di spingere un piccolo 
corpo di osservazione sino a Pederoba ( Fedi N.° 47); 
il secondo, datato da Pederoba il 7 maggio, nei quale, 
dandosi notizia dell’ occupazione di Feltre per parte dei 
nemici, dice di essere retroceduto a Pederoba, donde, 
dopo aver dato un qualche riposo alle truppe, sarebbe 
marciato su Bassano. Ordina al generai Ferrari di fissare 
il suo quartier-generale a Montebelluna, per coprire il 
basso Piave, potendo su questo punto aver l’occhio 
sulla linea dei fiume (Fedi N.° 48); il terzo finalmente 
senza data, scritto però, come si rileva dal contesto, da 

V 

Pederoba, nel quale si annuncia che sono stati dati gli 
ordini perchè mezza batteria di campagna, più due pic- 
coli pezzi, non che uno squadrone di dragoni, forte di 
cento uomini, venissero a raggiungere la divisione Fer- 
rari in Montebelluna, e spingesse questi la sua. van- 
guardia sulla strada di Feltre (Fedi N.° 49). 

A Pederoba intanto avveniva il primo colloquio del 
generai Ferrari col generai Durando, il cui risultamen- 
to fu di prendere l’offensiva , avendo questi promesso 
di attaccare i nemici appena gli si presentasse l’occa- 
sione; c non potendosi nel momento effettuare la fusio- 
ne delle due divisioni, disse di aver già dato l’ordine a 
* 

mezza batteria e allo squadrone di dragoni di venire a 
raggiungere il quartier-generale Ferrari a Montebel- 
luna. ' . .. 
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Il generai Ferrari al suo ritorno in Montebelluna, 
facendo conoscere per iscritto al generai Durando le 
forze che lo appoggiavano, cioè tremila e ottocento uo- 
mini a Montebelluna, e duemila e quattrocento uomini 
a Treviso, costituiti dai due reggimenti volontari che vi 
sarebbero giunti nell’indomani, oltre alcune compagnie 
di corpi franchi, insisteva che avesse agito contro il ne- 
mico con arditezza ed impetuosità per respingerlo al di 
là di Feltre (Vedi iY.° 50) (*). Ne scrisse ancora al pre- 
li) Il generai Durando negli schiarimenti stampati in Roma 
sulla sua condotta nel Veneto, alla pag. 15 fa un dettaglio delle 
supposte forze a disposizione del generai Ferrari, mentre stava 
per accadere il fatto di Gornuda, e le fa ascendere nientemeno 
che a diecimila e setlecentosettanta uomini : quindi nella pag. 22, 
giustificando la sua ritirata da Gornuda. soggiunge che, conside- 
rando questo rilevante numero di truppe, le quali potevano op- 
portunamente essere rannodate dal geueral Ferrari, non pote- 
va stare in apprensione sulla sua situazione in Cornuda, e si 
era perciò ripiegato su Primolano, ove credeva essere maggior 
bisogno. 

Prego di fare attenzione alle date. Il generai Ferrari non ave- 
va a sua disposizione che la sola divisione civica e volontari 
partita con esso lui dallo Stato pontificio. J1 generai Durando 
comandava tutte le altre forze esistenti nel Veneto. 

Questi nel giorno G maggio, annunciando al generai Ferrari 
una sua spedizione su Feltre, che avrebbe avuto la durata pro- 
babilmente di quattro o cinque giorni, gli ordina di prendere 
intanto il comando di tutte le forze non partite per Feltre, sen- 
za fargli conoscere l’ubicazione delle medesime, avvertendolo 
soltanto che l’avrebbe avuta dal generai Guidotti, stanziato sul 
basso Piave ( Vedi iY.° 42). 

Prescindendo dal considerare che il generai Guidotti aveva 
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siderite della Repubblica veneta, dandogli avviso che nel 
colloquio del generai Durando si era stabilito di pren- 
dere l’offensiva; e si lagnava in questa lettera, che il 
generale Antonini, dietro bordine datogli dal Governo 
veneto, non si fosse condotto a Primolano, com’egli 
gli aveva ordinato in Padova, mentre, occupato da lui 
questo punto, avrebbe potuto la divisione Durando pren- 
dere l’inimico alle spalle {Vedi N.° 54). Nello stesso 
senso scrisse al generale Àrmandi, ministro della guerra 
della Repubblica veneta, comunicandogli le stesse no- 
tizie date al presidente della Repubblica, facendo an- 
che qui riflettere che, se il generale Antonini fosse an- 
* , * 

assunto il comando della linea del basso Piave il giorno 5 sol- 
tanto, e non poteva, per conseguenza, essere al caso di dare 
in due giorni una esatta ubicazione delle truppe sotto i suoi or- 
dini per mettere in posizione il Ferrari di servirsene opportu- 
namente ( Vedi N.° 44 e 45); non potevano queste truppe essere 
minimamente distratte dal generai Ferrari, essendovi tutta la 
probabilità che i nemici , stanziali a Gonegliano, forzassero il 
ponte della Priula, ov’era tutto il nerbo delle forze Guidotti, 
come avvenne di fatto, mentre da noi si combatteva a Cornu- 
da, e coipe lo stesso generai Durando aveva preveduto nella 
sua lettera sopra citata N.° 42. 

Non si concepisce poi come il generai Durando, prescindendo 
da queste considerazioni, potesse essere in buona fede in quella 
falsa illusione; imperocché il generai Ferrari nella mattina del 
giorno 8 gli aveva scritto il numero delle forze che erano seco 
lui a Montebelluna ; e Io aveva avvertito che i reggimenti volon- 
tari sotto i di lui ordini non potevano essere a Treviso che nella 
sera del 9, mentre il primo attacco in Cornuda aveva luogo 
«ella sera dell’8. Si faccia attenzione alla lettera Ferrari N.° 50. 

M. M. 
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dato a Primolano, la divisione Durando avrebbe potuto 
prendere alle spalle la colonna nemica che scendeva 
da Feltro; e lo avverte che, per riparare a questa man- 
canza, aveva spedito persone a Primolano per iscuotere 
quegli abitanti, e riunire il maggior numero possibile 
di armati al fine di opporre in quella direzione al ne- 
mico la più energica resistenza {Vedi N.° 52). 

Il presidente della Repubblica rispose immediata- 
mente alla lettera suddetta, congratulandosi di ciò che 
era stato operato dal generai Ferrari (Fèdi N.° 55). 

È da avvertire che nella marcia della colonna da Tre- 
viso a Montebelluna, il 2.° battaglione della 3. a legione 
incontrando pervia molti carri e molte carrozze piene 
di gente armata, e fermatele, le fece retrocedere tutte, 
e le condusse seco a Montebelluna, insieme a due pic- 
coli pezzi di artiglieria , di -cui è fatta parola nella let- 
tera Durando N.°48. Conobbesi essere questa gente una 
compagnia di bersaglieri bellunesi , i quali , ritiratisi 
dalle posizioni che occupavano verso Belluno per Y ir- 
ruzione dei nemici, non essendo stati ricevuti dal ge- 
nerai Durando, cui si erano presentati, avevano preso 
per suo ordine la via di Treviso. Essendo la loro forza 
di circa centoventi uomini, dopo averli il generale la 
mattina delP8 in Montebelluna passati in rivista, ordinò 
loro di raggiungere il maggiore Savini e la compagnia 
Mosti, postati ad Onigo, e mettersi sotto i loro ordini. 

Verso le dodici meridiane del giorno 8 giunsero ad 
un miglio di distanza in Montebelluna la mezza batte- 
ria indigena e i cento dragoni, che furono fatti tratte- 
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nere nella posizione che occuparono, pronti a marciare 
a qualunque ordine. 

Alle tre ore pomeridiane del giorno stesso in Mon- 
tebelluna, i posti avanzati diedero avviso delTavvicina- 
mento dei nemici. Messi tutti sulle armi, si fecero 
delle esplorazioni in sulla via di Feltre, dandosi ordine 
immediatamente che avanzasse la mezza batteria e lo 
squadrone di dragoni ; e poco dopo il generale, messosi 
alla testa della 2. a legione, del 2.° battaglione della o.* 
legione, del battaglione tiragliori, portando seco due 
pezzi della mezza batteria di campagna, tutti i carabi- 
nieri a cavallo (quaranta circa), e dato Tordi ne che io 
seguisse lo squadrone di dragoni , prese la via di Cor- 
nuda. Rimase a guardare Montebelluna la *i. a legione 
romana, venticinque uomini di cavalleria, i due pezzi 
della compagnia bellunese, oltre T altro pezzo della 
mezza batteria indigena. 

Giunti a Cornuda alle ore cinque e mezzo circa pome- 
ridiane, e trovatovi lo squadrone di cacciatori a cavallo, 
la compagnia dei bersaglieri del Po e quella dei t Bellu- 
nesi, clTerano retroceduti da Onigo, s’incominciarono 
a prendere le posizioni, mentre pattuglie volanti di ca- 
valleria perlustravano la strada sulla quale avanzavasi 
la nostra truppa. Sulle colline, alla dritta della strada, 
si mandò la compagnia dei bersaglieri dei Po, e su 
quelle di sinistra i bersaglieri bellunesi, perchè si spie- 
gassero in tiragliori, e fiancheggiassero il grosso della 
truppa , precedendola di molti passi. Due compagnie 
del 2.° battaglione della 2. a legione, il quale avanzavasi 


Digitized by Google 


23 

sulla strada, mentre il resto della truppa aveva sostato 
a Cornuda coll’ artiglieria e il grosso della cavalleria, 
erano state postate nel piccolo tratto di campagna che 
fiancheggiava di qua e di là la strada, chiusa da siepi e 
da fòssi. Poco prima deWAve Maria la compagnia dei 
bersaglieri del Po, che stava sulle colline di dritta, in- 
cominciò il fuoco contro l’avanguardia nemica, che fu 
seguitato subito in tutta la linea. Un’ora circa durò il 
fuoco, che cessò per parte del nemico, suonando a 
raccolta. Quantunque vi fosse stato un leggiero disor- 
dine dalla nostra parte per colpa del comandante il 2.° 
battaglione della 2. a legione, postato sulla strada incon- 
tro al nemico, che lo fece ritirare dietro le siepi fian- 
cheggianti la strada, i nostri ressero al fuoco della mo* 
schettcria nemica, del cannone che tirò continuamente, 
delle racchette e dei razzi, e non si ritrassero dalle po- 
sizioni prese, se non quando fu cessato il fuoco-, colpa 
questa dell’essersi mossi dalle posizioni indicate dal ge- 
nerale, senza suo ordine, essendo avvenuto l’inconve- 
niente che alcuni dei nostri, atteso il buio della notte, 
facessero fuoco sui nostri stessi. Si scompose ancora la 
compagnia Mosti, che fu attaccata vivamente dai tira- 
gliori nemici, in guisa che i nostri posti si ripiegarono 
su Cornuda. 

Non credette prudente il generale di far riprendere 
nel buio della notte le posizioni già occupate da una 
truppa giovane, estremamente suscettibile, e si diede 
subito a disporre una nuova linea di avamposti al di là 
di Cornuda. Fu però subito scritto al generai Durando, 
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che si sapeva essere colla sua divisione in Bassano, an- 
nunciandogli la presenza del nemico, affinchè egli pren- 
desse le sue disposizioni qual generai comandante. Fatto 
un duplicato della lettera che gli si spediva per mag- 
gior sicurezza del recapito, la prima partì da Cornuda 
alle dieci circa della sera, e ad un’ora dopo partì Y al- 
tra. Non potendo dubitarsi , per l’ indole delle persone 
che portavano le lettere, che queste non fossero reca- 
pitate, e certo il generale che, una volta ricevute le 
lettere, il generai Durando si sarebbe mosso alla sua 
volta, non essendo che a quattordici miglia* di distanza, 
prese tutte le disposizioni per far faccia al nemico, che 
allo spuntar del giorno avrebbe certamente assalito. 

Alle ore cinque antimeridiane , infatti , cominciò il 
fuoco sulle linee occupate da’ nostri incontro al nemi- 
co, che durò sempre nutrito, e senza che si cedesse da 
parte dei nostri un palmo di terreno, fino alle ore quat- 
tro e mezzo pomeridiane. Alle ore otto circa della mat- 
tina si ricevette, mentre si combatteva, la prima lettera 
del generai Durando, data da Bassano il 9 maggio, alle 
ore otto della mattina, nella quale si enunciava che, 
mentre il 4.° battaglione cacciatori (che fu promesso 
colla mezza batteria indigena e coi cento dragoni) ve- 
niva verso noi per la via di Roggia, Caselle e Cacrano, 
egli colla brigata estera si portava su Crespano, dicendo 
di scrivergli per Asolo ( VedilS .° 54). Alle ore undici circa 

antimeridiane fu ricevuta la seconda lettera del mede- 

\ 

simo generai Durando, data da Bassano lo stesso giorno 
alle ore sette della mattina, nella quale accusandosi ri- 
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cevuta delle duplicate comunicazioni spedite la notte, 
si confermava la sua marcia su Crespano, e si diceva 
che il battaglione cacciatori non poteva raggiungere la 
nostra divisione che la sera del giorno stesso (Fedi 
N.° 55). Il maggior Montecchi d’ordine del generale, il 
quale era sulla linea e combatteva , rispose subito con 
lettera diretta per Asolo/hella quale annunciava la po- 
sizione del generale, ch’erano già sei ore che sosteneva 
il fuoco, e insisteva perchè accelerasse la sua marcia. 
Questa lettera venne aperta dal capitano Pautrier, il 
quale occupava per ordine del generale con una com- 
pagnia le alture di Asolo, per conoscere la situazione 
delle truppe in Cornuda, e vedendo di quanta premura 
fosse, la fece rimettere subito al suo destino (1): Il gc- . 
neral Ferrari intanto, che per animare i suoi aveva'as- 


(i) Si osservi che il generai Durando, colla sua lettera ripor- 
tata al IV. 0 54, diceva al generai Ferrari in Cornuda, che le ul- 
teriori notizie gliele dirigesse per Asolo. Or bene, la lettera di 
cui si fa menzione, scritta dal Montecchi, spedita dal capitano 
di ordinanza conte Sugana, c fatta consegnare nelle mani del 
comitato di àsolo , rimase di nessun effetto, non avendo il ge- 
nerai Durando spedito in Asolo nessun ufficiale per vedere se 
vi fossero giunte nostre lettere. 

Si poteva mai imaginare che, supposta anche la ritirata dei 
nemici dalle posizioni di Cornuda, non ne avesse il Ferrari dato 
avviso a Durando sapendolo in quelle vicinanze, per riportarne 
una compiuta vittoria? 

Di questo fatto, che sfidiamo intanto a smentirlo, avremo fra 
giorni la prova autentica. 

M. M. 
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solutamente data parola del soccorso Durando, che 
stava attendendo di minuto in minuto, consumava a 
poco a poco le sue riserve, ove il bisogno era più ur- 
gente. Poco oltre il mezzogiorno fu ricevuta finalmente 
la terza lettera del generai Durando, che rese certissi- 
mo il generai Ferrari del suo soccorso, essendo espressa 
in questi precisi termini: Generale. — Crespano ... — 
Vengo correndo. — Durando. (V edi N.° 56). 

La lettera succitata — Vengo correndo — giunse 
circa mezz’ora dopo il mezzogiorno, per cui maggior- 
mente sì tenne ferma la posizione colla certezza del- 
Farrivo delle truppe Durando, non ostante che il ne- 
mico sempre più rinforzasse le sue posizioni con nuovi 
battaglioni freschi, che non avevano ancor combattuto. 

Il tempo intanto scorreva, e vedendo il ritardo della 
divisione Durando, e il non ricevere nessun avviso ul- 
teriore alla sua ultima lettera — Vengo correndo , — 
il generai Ferrari diede ordine che si avanzasse uno 
dei due battaglioni lasciati in Montebelluna per venirlo 
a sostenere a Comoda, in qualunque evento. 

Le truppe intanto cominciavano a diradare il fuoco, 
affaticate da un combattimento continuato di più ore, 
in cui diedero prova di un valore e di un entusiasmo 
maraviglioso, malgrado le veglie della notte, la impos- 
sibilità di consumare i viveri, e il vedere agglomerarsi 
sempre più le forze nemiche sui differenti punti del 
teatro della guerra. 

Dacché infatti il generai Durando, eh’ era giunto a 
poche miglia di distanza da Cornuda, invece di assalire 
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i nemici alle spalle, rivolgeva loro il tergo, tutte le 
truppe di Nugent incominciarono ad occupare con 
nuovi battaglioni i punti più importanti che ci stavano 
a fronte; in guisa che il generai Ferrari ordinò che si 
effettuasse il movimento di ritirata, e concentrò le sue 
truppe al di qua di Cornuda, alle ore cinque e un quar- 
to pomeridiane (4). 


(4) Il generai Durando, giustificando sempre la sua iuescu- 
sabile ritirata da Cornuda, nelle pagine 25, 19 e 28 del suo li- 
bretto, dice nella prima, in proposito del vengo correndo, 
« che non sarebbe mai potuto arrivare in Cornuda prima delle 
» ore otto pomeridiane del giorno 9, quando appunto in quello 
» ore la divisione Ferrari era seriamente occupata a guada- 
» gnar Treviso », e non avere, per conseguenza, fatto danno 
alcuno colla sua ritirata : nelle pagine 19 e 28, « che te truppe 
» di Nugent, le quali combattevano contro di noi in Cornuda, 
» non sorpassavano il numero di duemila, mentre le nostre 
» erano tremila ». 

Per ciò che riguarda la pag. 25 faremo riflettere soltanto, 
che l’avviso del nostro primo attacco in Cornuda fu portato al 
generai Durando alle quattro antimeridiane del giorno 9 ( Vedi 
N.° 54 e 55); ch’egli stesso, nella pag. 20 del suo libretto, di- 
ce, che « uriora dopo » partiva da Bassano, dirigendo la sua 
marcia su Crespano; e che, infine, Bassano dista da Cornuda 
quattordici miglia soltanto. Ora, supposto ancora che alle ore 
nove solamente della mattina del 9 rompesse la marcia per Cre- 
spano (e il ritardo di quattro ore, in cosa di tanto momento, 
sarebbe una colpa imperdonabile), non si concepisce come po- 
tesse impiegare sedici ore a percorrere quattordici miglia di 
strada tutta rotabile. Nessuno però ignora come il generai Du- 
rando giungesse a poche miglia distante da Cornuda verso il 
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Il movimento si eseguì in perfetto buon ordine; il 
convoglio, l’ambulanza, che contava circa sessanta fe- 
riti, furono istradati su Montebelluna. Il nemico, sia 
per le forti perdite che soffrì, sia pel coraggio addimo- 

mezzogiorno, e spingesse una riconoscenza, comandala dai co- 
lonnello Latour, su Pederoba, ove sentivasi la nostra fucilata. 

Per ciò che riguarda il numero delle truppe inimiche, che, 
per attenuare l’eroico coraggio dei nostri civici, si vorrebbero 
ridurre al meschino numero di duemila, diremo, che il corpo 
di Nugent.si formava di dodici a quattordicimila uomini, tutti 
disposti sulla linea della Piave, ed aventi il loro quartier gene- 
rale a Conegliano; che nel giorno 9 furono fatte dalle truppe 
nemiche tre dimostrazioni sulla Piave in tre punti differenti, a 
Primolano, al Ponte della Priula e a Cornuda. 

A Primolano, lo stesso Durando, nella lettera che riportiamo 
al N.° 02, dice essere stata cosa di nessuna importanza, quan- 
tunque confessi di essersi ritirato da Cornnda per difendere il 
colonnello Casanuova a Primolano; al ponte della Priula non 
si fece, da parte deirinimico, che aprire il fuoco della batteria, 
pel quale le truppe del generai Guidoni si ritrassero su Trevi- 
so; dove stavano adunque tutte le forze di INugent? E come il 
generai Durando può sostenere che soli duemila uomini stes- 
sero contro di noi, mentre nella pag. 19 del suo libretto porta 
un documento per provare che nel giorno successivo passassero 
per Cornuda dodicimila Austriaci? 

' Si può dunque ritenere con certezza, che le truppe inimiche 
a Cornuda non fossero meno di sei a settemila uomini , i quali 
se non ci furono lutti addosso fin dalla mattina del 9, per la 
marcia verso di noi del generai Durando, discendevano però 
verso di noi a mano a mano che si effettuava dal generai Du- 
rando il suo movimento di ritirata. 


M. M. 
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strato dai nostri in tutta la giornata, non osò mostrar- 
si al di qua di Cornuda, ed infestare in qualsiasi modo 
la ritirata. Effettuandosi però dai nostri questo movi- 
mento, quegli stessi civici che avevano così fortemente 
combattuto contro forze superiori, incominciarono a 
dar pascolo alla loro calda imaginazione, e discutere la 
quistione militare ad alta e pubblica voce, dicendo ave- 
re essi combattuto con valore, ed aver sostenuto il fuo- 
co durante nove ore e più contro forze tanto a loro 
superiori, e tuttociò per dar tempo alla divisione Du- 
rando di prender l’inimico alle spalle o a rovescio; co- 
me dunque non venne il generai Durando colla sua 
truppa? E come ha potuto il generai Ferrari promet- 
terci questo soccorso, non essendone egli certo? Dun- 
que o il generai Ferrari ci ha ingannati, o la divisione 
Durando ci ha traditi. 

Questo ragionamento, propagatosi di fila in fila fra’ 
giovani soldati, che per la prima volta vedevano il fuo- 
co, fece sì che un panico timore invadesse i loro animi, 
e non credendosi più sicuri nemmeno in Montebelluna, 
ne sfilò una gran parte su Treviso, senza fermarsi nel 
paese suddetto. Questo fece sì, che il generale, quantun- 
que avesse deciso di fermare il suo quartier-generale in 
Montebelluna, desse ordine di concentrare tutta la di- 
visione in Treviso. 

Alle ore sette della sera giunto in Montebelluna, 
dopo aver dati gli ordini di partenza, scrisse lettera al 
colonnello Lante, comandante la colonna di volontari , 
che in quello stesso giorno avrebbero dovuto marciare 
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da Treviso su Montebellona, perchè si fermasse invece 
a Treviso. Partecipò le cose della giornata al generai 
Durando, avvertendolo della sua ritirata in Treviso, 
non senza aggiungere che, l’aver mancato di soccor- 
rerlo, non poteva agli occhi dei militari scusarsi in 
nessun modo, e chiudeva la lettera chiedendo istruzio- 
ni. Scrisse contemporaneamente al generai Guidotti, af- 
finchè, se non avesse creduto di poter validamente di- 
fendere i posti che occupava, si fosse ritirato su quel 
punto che avesse creduto migliore; il qual ordine ri- 
mase però di nessun effetto, poiché già il generai Gui- 
dotti con tutte le sue forze operava una ritirata preci- 
pitosa su Treviso. Diede un egual ordine al colonnello 
Gallieno, il quale giù seguiva tutta la brigata Guidotti 
(Fedi N.° 58, 59, 60, 6d.) - 

Poco prima di partire da Montebelluna si ricevette 
una lettera del generai Durando, datata da Passano lo 
stesso giorno 9, nella quale si diceva che, essendosi 
nella mattina portato su Pederoba, e sentendo da una 
parte il movimento retrogrado che facevano i nemici 
innanzi di noi in Cornuda, ricevendo dall’altra avvisi 
continui che il corpo da lui lasciato a Primolano e Fa- 
stro stava per essere assalito, si era ritirato a Bussano; 
ma che ora le notizie di Primolano, essendo di nessu- 
na importanza, sarebbe partito ncll’indimani alle quat- 
tro per Montebelluna, tenendo la via percorsa nel gior- 
no stesso dal battaglione cacciatori, che fu trovato 
in Montebelluna al nostro ritirarsi da Cornuda. ( Fedi 
N.° 62.) Si seppe infatti nell’ indimani che il colonnello 
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Casanuova, capo dello stato-maggiore del generai Duran- 
do, il quale era rimasto con un corpo verso Primola no, 
aveva spedito al generai Durando replicati avvisi affin- 
chè retrocedesse, stando sul punto di essere assalito 
dai nemici. 

Fu però di grave amarezza pel generai Ferrari il ri- 
cevere, nella mattina del 40, a pochi intervalli due rap- 
porti del giovane Luigi Stefani, uno dei due di cui è 
fatta parola nella lettera N.° 52, il quale per ordine del 
generale stesso si era condotto su Primolano per ani- 
mare quelle popolazioni, e riunire i corpi franchi che 
colà si trovavano, quando in Padova giunse la notizia, 
ricordata di sopra, che una colonna nemica discende- 
va da Belluno su Feltre. Da questi rapporti dettaglia- 
tissimi, risulta non solo il nessun pericolo corso in quel 
giorno da Primolano, di essere cioè assalito dai nemici, 
ma è manifesto che se i corpi franchi ed i villici che 
stavano sulle armi fossero stati potentemente soccorsi 
dagli Svizzeri che stavano a poche miglia di distanza, 
i nemici potevano essere ricacciati su Feltre ( Vedi 
N.°6 3e64). . 

Durissima fatalità, che tolse alla divisione Ferrari 
in Cornuda una luminosa vittoria! 

Giunto in Treviso il generai Ferrari colla sua divi- 
sione, che incominciava già a disorganizzarsi, scrisse 
lettera al presidente della Repubblica veneta, accluden- 
do copia della lettera scritta in Montcbelluna al gene- 
rai Durando, e dandogli avviso della sua ritirata in 
Treviso per colpa di chi non seppe o non volle appog- 
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ciarlo in Cornuda, facendo però immensi elogi dei mi- 
liti, i quali si erano battuti al paro di vecchi soldati 
{Fedi N.° 65); alla qual lettera rispose il presidente 
Io stesso giorno con termini molto lusinghieri (V edi 
xV 66). 

Avendo il generai Ferrari trovata in Treviso tutta la 
brigata Guidotti, composta dei due battaglioni grana- 
tieri e cacciatori, dell'altra mezza batteria indigena, e 

di molti corpi franchi, e vedendo la situazione essere 

> 

gravissima, chiamò tutti gli ufficiali superiori a consi- 
glio, perchè si adottassero quelle misure che più si cre- 
dessero convenienti. Essendo agglomerata in Treviso una 
forza ragguardevole, e conoscendo qual fallo fosse stato 
quello di avere abbandonata assolutamente tutta la li- 
nea della Piave, propose che la brigata Guidotti rioc- 
cupasse subito la linea, tenendovisi sulla difensiva; 
mentre un battaglione cacciatori, col 2.° reggimento 
volontari, due pezzi da quattro e venticinque uomini 
di cavalleria con un ufficiale, partissero per rioccupare 
Montebelluna, e tenervisi in difesa, sapendosi come i 
nemici non avessero eseguito ancora nessun movimento 
in avanti. Non avendo gli ufficiali superiori fatta alcuna 
difficoltà a tutto ciò ch'era stato proposto dal generale, 
ed avendovi anzi pienamente acconsentito, ne fu scritto 
subito al generai Durando affinchè gli servisse di nor- 
ma, e potesse dare in proposito le analoghe istruzioni 
{Vedi N.° 67). 

Dopo scritta e mandata questa lettera, ritornarono gli 
ufficiali superiori, e, con molta sorpresa del generale, dis- 
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scro (specialmente quelli di linea) che I^loro truppe si ri- 
fiutavano a partire, sia perchè erano sfinite, sia perchè 
riflettevano che, non essendovi stata ancora da parte 
del Governo una dichiarazione di guerra esplicita, essi 
temevano di essere considerati come ribelli. Vedendo 

' '• ' 'V • 

il generale come la demoralizzazione fosse penetrata 
persino nei corpi di linea, c, stante la vicinanza dei ne- 
mici, la sua situazione rendendosi sempre peggiore, 
scrisse subito altra lettera ai generai Durando, narran- 
dogli lo stato delie cose c il rifiuto della truppa ad oc- 
cupare le posizioni che si annunciavano neiraltra let- 
tera. Insisteva perchè le due divisioni, non solamente 
si fondessero insieme per poi ridividersi, com’era già 
stato tante volte proposto e promesso, sebbene non mai 
mantenuto; ma operassero da qui innanzi congiunte, 
perchè il morale dell’ una influisse su quello dell’altra. 
Rifletteva nella lettera, eh’ essendo imprudente tenere 
agglomerate in Treviso tante forze, sia pel loro stato 
morale, sia per le poche risorse del paese, gli rispon- 
desse qual numero di forze dovesse lasciare in Treviso 
per metterlo al coperto da un colpo di mano, e qual 
direzione avesse da prendere il rimanente della truppa, 
essendo egli di avviso di scalonarla sul di dietro della 
linea di operazione della divisione Durando {FediN. 0 68). 

Contemporaneamente si riceveva lettera dal generai 
Durando, data da Castelfranco il 4 Omaggio, nella quale 
era fatta parola di lasciare in Treviso quella forza che 
poteva occorrere per metterla al coperto da un colpo 
di mano, senza però che vi fosse fatta parola del re- 
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stante delle truppe. Chiudeva la lettera, dicendo che 
col soccorso del campo piemontese, che attendeva fra 
breve, si sarebbe potuta riprendere l’offensiva ( Vedi 
N.° 69). Verso la sera dello stesso giorno si ricevette let- 
tera del colonnello Casanuova, dalla quale appariva, 
di’ essendosi nel giorno stesso il generai Durando av- 
vicinato a Montehelluna colla sua divisione, e non aven- 
dolo trovato occupato, aveva retroceduto nuovamente 
su Castelfranco (V edi iY T .° 70). 

Nella mattina del giorno 44 maggio si ricevette al- 
tra lettera del generai Durando, datata lo stesso giorno 
da Castelfranco, ad un’ora del mattino, nella quale si 
dava facoltà al generai Ferrari di fare tutto ciò che 
nella gravità del caso avesse stimato conveniente, di- 
cendosi però di lasciar munita la piazza di Treviso, e 
condursi col rimanente in Mestre. Si tornavano a far 
sperare vicini i soccorsi del Piemonte e di Napoli ; in 
guisa, che diceva che chi rimaneva alla difesa di Treviso, 
era certo di essere fra qualche giorno soccorso ( Fedi 
iV.° 74). , 

Fu subito risposto a questa lettera, osservando che, 
per coprire Venezia, era buono occupare i punti di Tre- 
viso, Mogliano e Mestre, potendo così la divisione Du- 
rando avere la latitudine di manovrare, ed appoggiare, 
effetti va m e_n te e francamente, la sua divisione in caso 
che fosse aggredita (VcdìN. 0 72). 

Dopo il mezzogiorno dell’ 4 4, mentre era stato con- 
venuto che il generai Guidotti sarebbe rimasto al co- 
mando della piazza, si seppe come i nemici si avvicina- 
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vano a gran passi su Treviso in tre differenti punti; in 
guisa che il generale ordinò una riconoscenza, che, at- 
teso Io stato morale della divisione civica, volle fare 
colla sola linea (quattro battaglioni, due granatieri e 
due cacciatori), postando la civica fuori della città nei 
punti ove era il minor pericolo. Portò seco la cavalle- 
ria c tre pezzi d’artiglieria a due miglia e mezzo dalla 
città, in sulla via di Spresiano, ove si trovarono i primi 
avamposti nemici, che furono respinti oltre due miglia, 
facendosi per parte dei nostri qualche prigioniero. Tro- 
vato ivi però il grosso del corpo nemico, non si tardò 
ad ingaggiare una fucilata di tiragliori, e qualche istan- 
te dopo i nostri pezzi di artiglieria, nonché quelli del 
nemico, incominciarono il fuoco. Al quarto colpo del 
cannone nemico, tutta la colonna, composta della sola 
linea, granatieri, cacciatori, cavalleria ed artiglieria, si 
diede alia fuga lungo lo stradale che riconduceva a 
Treviso, sorda alla voce dell’onore e del dovere, ab- 
bandonando un pezzo d’artiglieria col suo cassone, e 
non si arrestò che a Treviso. 

Una fuga cosi precipitosa mise il colmo alla demo- 
ralizzazione delle truppe stanziate in Treviso, e si vide 
lo scandalo, che questa fosse promossa, non tanto dai 
semplici soldati di linea, quanto dagli ufficiali, che gri- 
darono in sulle piazze al tradimento e alla dissoluzione. 

Essendo la truppa in uno stato così Iagrimevole, il 
generale non volle perdere un’ora, e lasciando un pre- 
sidio nella piazza di circa tremila e seicento uomini, fra 
granatieri, reggimenti volontari c corpi franchi, ordinò 
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che tutti gli altri corpi si mettessero in marcia nel si- 
lenzio della notte in sulla via di Mestre, sapendo essere 
questa sicurissima. La voce del cornando però era de- 
bole in tanta confusione, ricusandosi quasi tutti i corpi 
i a partire per non commettere, confessi dicevano, un 

atto di viltà nelP abbandonare Treviso, essendo così 

stretta dal nemico, e ricusando, dall’altra parte, una 
• 1 

forte mano di giovani del paese di aprire la porta che 
conduceva a Mestre. 

* 

, - Quantunque il generale conoscesse che forse nell’ in- 

dimani per uscire da Treviso sarebbe stata necessaria 
la forza, nella certa supposizione che i nemici avrebbe- 
ro occupata la via di Mestre, dovette, suo malgrado, 
desistere dalla partenza, rimettendola alla mattina, co- 
noscendo che forse il motivo reale che induceva il gros- 
so della truppa a non partire, era il timore di essere 
aggrediti nel bujo della notte, e la confusione che sa- 
rebbe avvenuta da qualunque allarme si fosse sparso. 

NelP indomani infatti, 42 maggio, dopo ripetuti col- 
loqui cogli ufficiali superiori, e dopo aver nominato 
comandante della città il colonnello Lante, atteso il ri- 
fiuto del generai Guidoni, tutta la colonna si mise in 
marcia in sufficiente buon ordine verso il mezzogiorno, 
7 avendo alla testa il generale, che prese tutte le dispo- 

sizioni atte a prevenire un attacco da parte dell’ inimi- 
co. Nella piazza rimase la guarnigione accennata di 
sopra. 

Come si era dato avviso al ministro della guerra in 
Roma del fatto di Cornuda, si fece lo stesso di quello 
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infelicissimo di Treviso (FediN. 0 73), e, giunti in Me- 
stre, si trovò lettera del presidente della Repubblica, il 
quale, parlando del fatto non felice, lodava il valore del 
generale e dava consigli su ciò ch’era da farsi per 
quelli che volevano ritornare alle proprie case (Fedi 
N.° 74). Pervenuti la sera a Mestre, s’incominciò in 
fatti a vedere che la disorganizzazione guadagnava tutte 
le file. Qui fu trovato un ordine del generai Durando, 
datato da Cittadella Vii maggio, nel quale precettiva- 
mente si ordinava di ritirare tutta la guarnigione da 
Treviso, prescrivendone il modo, e nelle ore della stes- 
sa notte, quantunque il generale, poco prima di partire 
da Treviso, avesse ricevuta la lettera di sopra ricordata 
N.° 71, datata lo stesso giorno da Castelfranco, nella 
quale si ordinava di tenervi guarnigione, e di condursi 
col rimanente delle truppe in Mestre (F edi N.° 75). 

Nella sera stessa del 12 fu risposto da Mestre alla 
suddetta lettera, che quest’ordine essendo stato rice- 
j vuto dopo che il grosso della truppa si era portato in 
Mestre, e dopo aver lasciata guarnigione in Treviso, 
come prescrivevano le sue istruzioni, si sarebbe man- 
dato l’ordine stesso al colonnello Lante, comandante 
la piazza di Treviso, per l’opportuna esecuzione. Gli 
si dava notizia del fatto di Treviso del giorno 11, e 
dello stato di demoralizzazione c disorganizzazione in 
cui erano tanto i corpi di linea, quanto quelli di civica 
(Fedi N.° 76). 

Il generai Ferrari al subito leggere dell’ordine di 
ritirar la guarnigione da Treviso, vide di quale immen- 
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so danno fosse esso cagione * e qual grave errore sa- 
rebbe stato di abbandonare quel punto ; poiché veduta 
la demoralizzazione delle truppe e l’ardimento del ne- 
mico* il paese gli sarebbe stato aperto, e le truppe pon- 
tificie obbligate di ripassare f Adige, e facilmente an- 
che il Po. 

Mandò quindi in tutta fretta l* aiutante di campo, 
maggior Masi, con una lettera al generai Durando af- 
fine d’ indurlo ad aderire, neir interesse del paese e del- 
l’onore delle armi, alla difesa di Treviso ( Vedi N.° 77)* 

Mentre nella mattina del 43 una immensa quantità 
di militi si presentarono per ottenere il visto al foglio 
di via rilasciato loro dal comitato di Mestre, a cui non 
era possibile resistere senza andare incontro a mali 
maggiori (tanta era l’audacia e la sfrontatezza dei ri- 
chiedenti!), giunse lettera del generai Durando, datata 
lo stesso giorno da Cittadella, ed in risposta a quella 
del generai Ferrari N.° 77, nella quale si diceva che si 
lasciasse andare chi voleva andare della civica, e si 
ripiegasse col resto o su Marghera, o dietro il Brenta, 
finché non arrivasse il soccorso promesso di Carlo Al- 
berto, o del corpo - napoletano ( Vedi N.° 78). Ad una 
sola cosa si resistette energicamente, e non ostante le 
minaccie, di lasciare cioè le armi e le munizioni a tutti 
quelli che si presentavano pel visto al foglio di via. 

Era intanto tornato dal generai Durando il maggior 
Masi, ed aveva portalo a voce l’assenso del generale 
Durando a mantenere la guarnigione in Treviso, alla 
quale avrebbe dati ordini direttamente. Ad evitare un 
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temersi dal pessimo esempio di quelli che in frotta par- 
tivano da Mestre alla vòlta di Padova, c colla lusinga 
di riordinare ciò che per la partenza di molti si era 
disorganizzato, il generale si condusse in Venezia colla 
L a , 2. a e 3. a legione, nonché col battaglione tiragliori, 
lasciando Mestre guardato dal battaglione di .Ancona, 
forte di seicento uomini, dal battaglione Zambeccari, di 
una forza pressoché uguale, e da varii altri corpi fran- 
chi, sotto gli ordini del colonnello Ferrari. Dalla quale 
disposizione nasceva ancora un altro beneficio di non 
demoralizzare col contatto questi corpi, che sembrava- 
no rimanere intatti. 

Si ricevette rapporto dal colonnello Lante, coman- 
dante la piazza di Treviso, che faceva vedere il buono 
spirito ond’ erano animate le truppe di guarnigione, 
e come queste avrebbero resistito a qualunque attac- 
co (Fedi N.° 79).-- .-.A • : ^ 

La speranza però di riordinare le legioni in Vene-' 
zia non si verificò in fatto ; tale era lo spirito di verti- 
gine che si era impossessato pressoché di tutti, e spe- 
cialmente della 2. a legione, quella stessa che con tanto 
valore (per la parte dei militi e di pochissimi ufficiali) 
si era battuta in Cornuda; in guisa che il generale die- 
de a tutti i comandanti dei corpi ordine di partenza 
per Mestre, nutrendo Y ultima speranza che ivi, stante 
la presenza della divisione Durando, che si sapeva ve- 
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nire da quella parte, si sarebbero riordinati. 

2. a legione si ricusò di partire, la sola appunto 
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eh' è andata quasi tutta in dissoluzione (Fedi N.° 80); 
e tutti gli altri corpi, quantunque ridotti a pressoché 
la metà, si ricondussero in Mestre. 

Si ricevè intanto a Venezia, prima di partire per 
Mestre, lettera del colonnello Casamiova, che avvertiva, 
sarebbe stato il generale Durando colla brigata estera 
la sera in Mogliano, ove si dovevano dal generai Fer- 
rari spedire quelle truppe clic si potevano inviare ( Fe* 
dì N.° 84); e si ricevette quindi lettera dello stesso ge- 
nerai Durando, datata da Mirano lo stesso giorno, che 
faceva invece conoscere, avrebbe ivi pernottato, a meno 
che non si sentisse un forte cannoneggiamento dalla 
parte di Treviso (Fedi K° 82). 

Questo decise il generai Ferrari, partendo da Vene- 
zia, a condursi in Mirano per abboccarsi nuovamente 
col generai Durando, e decidere del modo di riordi- 
nare la divisione. Tenne infatti un lungo colloquio da 
solo a solo, e si restituì quindi in Mestre. 

Nella mattina del 46 venuto in Mestre il generai Du- 
rando colla sua divisione, il generai Ferrari si condus- 
se da lui, e, presenti gli ufficiali superiori delle legioni, 
ebbe seco lui per l’onore del vero una spiegazione sui 
fatti antecedenti fino a quel giorno, e particolarmente 
per l’affare di Cornuda, ove il generai Durando giunse 
verso il mezzo giorno a poche miglia dal campo di bat- 
taglia, per indi volgere il tergo e lasciare così che le 
masse nemiche, che fino allora non erano entrate in 
azione, si lanciassero tutte sulla divisione Ferrari, sen- 
za nemmeno darsi la pena di contramandare il suo or- 
dine in data di Crespano — VENGO CORRENDO. — 
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Gli ufficiali superiori delle legioni, presenti a questa 
spiegazione, vennero quindi a rallegrarsi col Ferrari 
del modo onde questa si era passata. 

Scrisse quindi al generai Durando, perchè, veduto 
lo stato in cui trovavansi le truppe civiche, si formasse 
momentaneamente una forte divisione, affinchè, posta 
in contatto colla brigata estera, se ne rilevasse lo spi- 
rito, e che ciò avesse luogo nella giornata stessa (, Vedi 
iV.° 84). 

Trovandosi in Mestre il conte Carlo Pepoli, commis- 
sario straordinario pontificio, e sapendo questi quanta 
stima il generai Pepe facesse del generai Ferrari, Io 
consigliò caldamente a fare una scorsa in Bologna per 
persuadere il Pepe a far entrare intanto nel Veneto le 
truppe napolitane, che già si erano concentrate in Bo- 
logna, veduto l’urgente bisogno che le province venete 
avevano di soccorso, ed ottenuto il permesso dal ge- 
nerai Durando, parti il giorno 47, nelle ore pomeridia- 
ne, il generai Ferrari alla vòlta di Bologna, dopo aver 
sentito il parere degli ufficiali superiori delle legioni, e 
data loro parola che sarebbe ritornato fra pochi giorni. 
Prima di partire diede esatta relazione di tutto ciò ch’e- 
ra avvenuto al ministro della guerra a Roma, come 
dalla lettera Ferrari N.° 88. 

Dal quartiere-generale napolitano in Bologna, fu il 
generai Ferrari dal tenente-generale Guglielmo Pepe 
spedito con dispacci al campo di re Carlo Alberto. Ri- 
tornato in Padova dopo dodici giorni circa di assenza, 
ed aspettando da un giorno all’altro il passaggio delle 
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truppe napolitano, fece un’altra corsa sul Po per veri- 
ficare il motivo del ritardo; tanto era urgente il biso- 

% 

gno che si aveva della loro cooperazione. E inutile il 
ripetere, essendo già noto abbastanza, come di tutte le 
truppe napolitane concentrate sulla linea del Po, non 
ne passasse che una piccola parte, nonostante gli sforzi 
fatti dal tenente-generale Guglielmo Pepe, che all’amo- 
re dell’ indipendenza italiana pospose i prendi offertigli 
dai re bombardatore, e le sue minacce. 

Ritornato il generai Ferrari nuovamente in Padova, 
osservò nei suo passaggio, come per le operazioni di 
guerra sarebbe stato utile fortificare Monselice.Ne scris- 
se al generai Durando in data 28 maggio, rimettendo- 
gli una lettera dei Cardinal legato di Ferrara, la quale 
faceva un pessimo quadro dello spirito delle truppe na- 
politane che ivi stanziavano {Fedi N.° 86). Approvò pie- 
namente il generai Durando l’idea del Ferrari di forti- 
ficar Monselice , entrando ciò nel suo piano strategico 
di campagna, c gliene diede immediatamente risposta 
nel giorno successivo (Fedi N.° 87). 

Non isfuggiva intanto al generai Ferrari la difficile 
situazione delle truppe pontificie nel Veneto, non po- 
tendo ormai più calcolare sul valido appoggio dell'ar- 
mata napolitana: in guisa che spedì il suo segretario 
Mattia Montecchi a S.E. il ministro della guerra im 
ìloma, affinchè si pensasse seriamente a rinforzare con 
nuovi battaglioni di linea la nostra divisione, e prov- 
vederla una volta di tutto ciò che ha diritto di avere ii> 
soldato prima di entrare in campagna; in vista ancora 
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di rimontare il morale della divisione, che non trova- 
vasi certamente in buono stato dopo la disorganizza- 
zione avvenuta. 

Giunto in Roma il Montecchi il i.° giugno, ne ri- 
partì il 4, portando al generai Ferrari una risposta del 
ministro della guerra , in data 2 giugno, colla quale si 
prometteva di provvedere a tutto ciò che dal generai 
Ferrari era stato rappresentato (Vedi N.° 88). 

Nello stesso giorno però, 2 giugno, in cui il ministro 
della guerra scriveva al generai Ferrari, comandante 
la 2. a divisione in Padova, veniva scritta altra lettera 
allo stesso generai Ferrari dal commissario generale 
straordinario del Governo pontificio, signor conte Car- 
lo Pepoli in Bologna, colla quale gli si ordinava di porsi 
immediatamente in viaggio per Roma a disposizione di 
S. E. il ministro della guerra, che gli avrebbe dati 
ordini importanti, conformi alle gravi circostanze in 
cui si trovava lo Stato (Vedi N.° 89). 

Il generale Ferrari, dopo essersi inteso per lettera 
col generai Durando, si mise subito in viaggio alla 
volta di Roma, come portava il suo dovere, non senza 
però un grave rincrescimento d’abbandonare in faccia 
all'inimico una giovane divisione da lui organizzala. 
Partì da Padova alla volta di Roma il 6 suddetto. 

Giunse in Roma, ed avendo avuto delle spiegazioni 
in pieno Consiglio dei ministri, fece ad essi per iscritto, 
come gli fu richiesto, un quadro fedele della situazione 
delle nostre truppe nel Y eneto, basandosi sul piano di 
campagna adottato dal generai Durando, di cui è fatta 
parola nella lettera N.° 87 (Vedi N.° 90). 
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Mentre nel giorno 40 giugno in Roma il generai Fer- 
rari poneva sottocchio del Ministero la falsa posizione 
delle nostre truppe nel Veneto, e ne prediceva un pros- 
simo sinistro, se una divisione piemontese non fosse 
prestamente accorsa ad appoggiarne le operazioni, lo 
stesso giorno 10 giugno veniva attaccata dai nemici vi- 
gorosamente Vicenza , e dopo sedici ore di fuoco era 
ridotta a capitolare. 

Chiusa Vicenza fin dalla sera dell* 8, le nostre guar- 
nigioni di Padova, Treviso e Badia rimasero abbando- 
nate e sè stesse, stante l’assenza del generai Ferrari. 
Allora si conobbe di quanto danno fosse stato cagione 
il suo richiamo in quei supremi momenti, in cui si de- 
cisero le sorti deir esercito pontificio nel Veneto. Pa- 
dova, Treviso e Badia stettero, per malvagità di destino, 
spettatrici indifferenti dell’attacco di Vicenza, non aven- 
do avuto il tempo d’intendersi insieme, e non essen- 
dovi chi avesse bastante autorità di riunire in un solo 
punto le truppe disseminate, sia per farle agire alle 
spalle del corpo che attaccava Vicenza, sia per operare 
una ordinata ritirata nelle vicinanze di Venezia. 

Quantunque le prime- trattative della capitolazione 
di Vicenza incominciassero alle nove pomeridiane del 
giorno 40, c fossero condotte a fine alle sei antimeri- 
diane del giorno 44, non si seppe in Padova questo 
rovescio, se non alle ore sette pomeridiane dello stesso 
giorno 44 giugno da alcuni abitanti delle vicinanze di 
Vicenza, i quali fuggivano la insolenza del vincitore. È 
facile immaginare di quanto lutto e di quanto disor- 
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dine fosse cagione e nella città e nella truppa una cosi 
subitanea notizia, avendo vicino un esercito nemico cosi 
poderoso, i cui posti avanzati si estendevano a sole sette 
miglia dalla città di Padova. 

- Cresceva la trepidazione per la notizia che si era 
avuta lo stesso giorno dell’avanzarsi verso Padova della 
batteria napoletana, di un battaglione di volontari na- 
politani e di un battaglione lombardo, che dovevano 
pernottare la notte dell 5 ! 4 a Monselice, per essere quin- 



di, nelle óre pomeridiane del giorno 42, in Padova. 
Non potendosi ignorare dall 5 inimico la marcia di que- 
ste truppe (oltre i tre battaglioni napolitani che stavano 
a Rovigo insieme ai tenente-generale Guglielmo Pepe), 
si temeva fortemente che il nemico, nella notte stessa 
dell’44, si spingesse sulla strada di Monselice, e tagliasse 
cosi fuori queste truppe per batterle alla spicciolata. 

i, in fatti, notizie che annunziavano es- 
lualche scorreria nemica sulla strada 

i •. toc , . -il» . 

momento l’idea di fare in 
resistenza, il colonnello Bartolucci, 
spedì alla corsa il maggior Mon- 
tecchi insieme al tenente Pigozzi, ufficiale di ordinanza 
del generai Ferrari, perchè istruissero della nostra e 
della loro posizione le truppe che avrebbero trovate a 
Monselice, e si spingessero fino a Rovigo dal tenente-ge- 
nerale Guglielmo Pepe, scongiurandolo di avanzarsi in 
tutta fretta a Padova per assumere il comando delle 
truppe, ed ordinare una valida resistenza. 


♦ 
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' Giunti a Monselice , ove nulla ancor sapevasi della 
capitolazione di Vicenza, non appena ebbero parlato ad 
un maggiore napolitano, comandante la batteria e le 
truppe che colà si trovavano, questi ordinò immedia- 
tamente la loro partenza alla volta di Padova, ove giun- 
sero sul far del giorno. Il tenente -generale Guglielmo 
Pepe però, al quale si presentarono il maggior Mon- 
tecchi ed il tenente Pigozzi, fu di avviso non doversi 
fare -in Padova una resistenza, che non sarebbesi po- 
tuta protrarre più di qualche giorno, e doversi K per 
conseguenza, ritirare tutte le truppe su Venezia, ov’egli 
stesso andava subito a ritirarsi, per ivi attendere gli 
avvenimenti della guerra; ed in conseguenza di ciò 
spedì immediatamente ordine alle truppe sotto i suoi 
comandi, eh 5 erano già giunte in Padova, di ripiegare 
subito su Venezia. - ' 

Ritornati in Padova il Montecchi e Pigozzi, ed in- 
timato subito dal colonnello Bartolucci un Consiglio di 
guerra, si fecero ad esporre il savissimo consiglio del 
tenente-generale Pepe, sostenendo doversi immediata- 
mente dare gli ordini opportuni per una ordinata riti- 
rata. Per trovar giusto questo consiglio, basterà riflet- 
tere che la guarnigione in Padova non superava i 
cinquemila uomini; che le mura da difendersi avevano 
sette miglia di circuito; che su queste mura non vi 
erano che soli diciotto pezzi di cannone, due dei quali 
da diciotto, gli altri di un calibro assai inferiore, fra i 
quali quattro piccoli pezzi da campagna; che, oltre al 
difettarsi delle munizioni da moschetto, non vi erano 
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che cento colpi per ogni cannone, la maggior parte 
dei quali a sola mitraglia-, che, infine, non vi era spe- 
ranza alcuna nè di prossimo, nè di lontano soccorso. 
Un membro però del comitato di difesa di Padova, 
parlando più col cuore, che colla ragione, si oppose 
furiosamente alla ritirata, protestando che nella gior- 
nata sarebbe venuta da Venezia una quantità immensa 
di munizione di ogni sorta, da metterci in posizione 
di resistere dieci giorni,' almeno per dar tempo così ai- 
1 -armata piemontese di venire a soccorrere il Veneto. 
Quantunque il Montecchi e Pigozzi, a cui si aggiun- 
geva la voce eloquente dell’aiutante di campo Masi, forti 
del consiglio di un tanto generale, facessero conoscere 
qual danno sarebbe avvenuto alla guarnigione nel per- 
dere anche un’ora di tempo, avendo il nemico quasi 
alle porte della città, fu rimesso il Consiglio di guerra 
alle ore nove della sera. 

Raunatosi nuovamente il Consiglio, e veduto che le 
munizioni da guerra spedite da Venezia non consiste- 
vano che in altri trenta colpi per ogni cannone, in 
guisa che non vi era da sostenere il fuoco se non se 
per pocchissime ore, il Consiglio unanimemente de- 
cretò doversi operare la nostra ritirata su Venezia , 
dandosi immediatamente l’ordine della partenza. Un 
sentimento però di umanità venne a porsi in mezzo a 
questa deliberazione, che, presa alle ore nove e mezzo 
della sera, ci avrebbe forse dato agio di fare una riti- 
rata non tanto precipitosa. Si disse che, ritirandosi sul 
momento da Padova, si sarebbe lasciata la città in balìa 
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dei tristi fino a che non fossero entrate le truppe nemi- 
che, che non sarebbero venute nemmeno nell’indomaùié 
Mentre per questa questione, che dalla maggior parte del 
Consiglio era combattuta, si sospendevano gli ordini della 
partenza, entrò nel Consiglio un membro del comitato 
di Padova, il quale disse non potersi perdere il tempo 
inutilmente; ma doversi sull’ istante prendere una de- 
terminazione qualunque, avendo ricevuto il comitato 
la notizia che nelle ore pomeridiane si era mossa da 
Vicenza la truppa nemica alla volta di Padova, con im- 
mensa artiglieria. 

Ad un’ora pertanto dopo mezza notte si dovette ne- 
cessariamente prendere la risoluzione di partire sul- 
l’istante. Se tumultuaria fu la partenza, non fu però 
disordinata oltremodo, stante le cure del colonnello 
Bartolucci, di tutti gli ufficiali di ordinanza del generai 

Ferrari, dei comandanti rispettivi dei corpi, e per la 
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disciplina che mantennero le nostre giovani truppe in 
un momento così supremo. Dietro invito del presidente 
della Repubblica veneta si ritirarono le nostre truppe 
in Venezia, dovendo necessariamente abbandonare in 
Padova i cannoni che stavano sulle mura, e molti car- 
riaggi per l’assoluta mancanza di cavalli. Quella ritirata 
pertanto, che poteva ordinatamente effettuarsi nella 
mattina del 42 giugno, fu dovuta operare tumultua- 
riamente nella mattina del 43, e perdere così una gran- 
de quantità di effetti, che nella nostra povertà ci furo- 
no d'immenso danno. 

Nell’atto della partenza fu spedita notizia in Treviso 
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della nostra ritirata su Venezia, perchè ne seguissero 
l’esempio; ma sia che l’avviso giungesse tardi, sia che 
non si potesse operare la ritirata per circostanze locali , 
quella guarnigione, circondata dai nemici, fu costretta, 
dopo poche ore di fuoco, a capitolare. Lo stesso avviso 
fu trasmesso alla guarnigione di Badia, comandata dal 
colonnello Pianciani , il quale con ordine mirabile si 
ritrasse su Venezia, imbarcandosi lungo il Po. 

In questo modo l’esercito pontificio, il quale con 
tanto valore combattè i nemici nei varii scontri che 
sostenne, lasciò loro libera, per fatalità di destino, tutta 
la terra-ferma del Veneto. 

Il generai Ferrari, che in quei supremi momenti era 
stato tolto dalla sua divisione, parti da Roma alla vòlta 
di Bologna il giorno i2 giugno (Vedi N.° 91), ed ap- 
prese lungo la via la catastrofe delle armi nostre. Con- 
dottosi al campo di re Carlo Alberto, fu da questi spe- 
dito immediatamente in Venezia, dove ancora alla testa 
di circa seimila pontifici combattè per la indipendenza 
italiana. 

Dal fin qui narrato risulta : 

i.° Che il generai Ferrari fu estraneo a qualunque 
piano di guerra, e non fece che eseguire gli ordini co- 
municatigli dal genetale in capo; ordini eccitati da tutte 
le lettere che gli dirigeva. 

2° Che fin da principio domandò una fusione delle 
due divisioni, perchè non restassero isolati i corpi ci- 
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vici e volontari: fusione che fu sempre proméssa, fatta 
anzi toccar con mano, nia non mai effettuata. 

3. ° Che l’abbandono in cui si lasciarono i nostri com- 
battenti a Cornuda, i quali, nuovi nel mestiere delle 
armi , sostennero per dieci ore continue un fuoco vi- 
vissimo, come ci tolse una luminosa vittoria, che avreb- 
be fissato il destino di questa guerra , così fu la causa 
della disorganizzazione gettatasi nella divisione , della 
congiunzione del corpo di Nugent con Radetzky, del- 
l’arrivo nel Veneto del corpo di Welden; in una parola , 

« 

della catastrofe delle armi pontificie nel Veneto. 

4. ° Che il generai Ferrari, quantunque per sua parte 
nulla avesse trascurato per provvedere la sua gente di 
tutto ciò ch’è necessario al soldato per mettersi in cam- 
pagna, ha ancora il dolore, dopo cinque mesi di cam- 
pagna, di veder la sua gente mancante del necessario; 
mancanze che hanno impedito in parte la disciplina 
delle truppe, ed hanno contribuito non poco alla disor- 
ganizzazione avvenuta, ed al mal um«re messosi fin 
dal principio nei militi componenti la divisione. 
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Ferrara, 17 aprile 1848. 

UFFICIO DEL QUART1ER-GENERÀLE. 

' t 

* Generale. 

Risposi a Pesaro alla prima lettera che mi dirigeste da An- 
cona. Può essere che la riceviate più tardi, siccome mi succede 
spesso. 

Il Ministro mi scrisse di prendere per le operazioni le istru- 
zioni dal re Carlo Alberto. Ho spedito perciò un officiale di or- 
dinanza al quartier-generale piemontese. Mi fu risposto dovere 
l'esercito pontificio formare la destra dell’armata, operando fra 
il Po, l’Adige ed il Mincio in combinazione colla destra pie- 
montese. Osservai a quest’ordine , che le province venete di 
Padova, di Vicenza sarebbero rimaste scoperte, se tutte le for- 
ze avessero eseguito il movimento a sinistra. Veuni quindi au- 
torizzato a lasciare una parte delle medesime a coprire il Pa- 
dovano. 

Io non saprei chi meglio possa di voi eseguire questa com- 
missione; epperò, una volta che la vostra divisione siasi ripo- 
sata alcun poco, vogliate dirigervi colla medesima verso Ro- 
vigo e Padova, Monselice, Estc o qual altro punto vi assicuri 
sussistenze ed appoggio. In Ferrara lascerò a vostra disposi- 
zione duecento cacciatori a cavallo, e scrivetemi se volete una 
mezza batteria , finché non diventi una, come mi fanno cre- 
dere da Roma sarà senza ritardo eseguito. Io mi porrò in 
marcia giovedì per Ostiglia, c di là a Nogara, ove riceverò 
nuovi ordini: le vostre comunicazioni potrete dirigerle per 
Ostiglia. 

La posizione di Carlo Alberto è la seguente: quartier-gene- 
rale e riserva a Volta; corpo di diritta a Goito; la sinistra a 
Monzambano, fin vicino a Peschiera. Questa città fu cannonala 
lungamente, furonvi distrutte due lunette, ma la piazza avanti 
ieri resisteva ancora. Sulla sinistra del Mincio vi furono delle 
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avvisaglie, ma finora non vi fu più nessuna fazione d’importan- 
za dopo il combattimento per cui Goito e Monzambano cadde- 
ro. Radetzky ha trentacinquemila uomini, oltre le guarnigioni. 
Occupa Verona, ed estende verso il Friuli gli avamposti fino a 
Caldiero e Mootebello. Vedrete quanto si sono sbagliati i gior- 
nali riferendo la caduta di Peschiera, la battaglia del 14 e l’at- 
tacco di Verona. 

Io dovrei mettermi domani in marcia, ma il terreno ove devo 
operare è esausto di viveri , e mi conviene aspettare approvvi- 
gionamenti da Modena. 

Un commissario della Repubblica veneta vi aspetta a Rovigo, 
ed è incarito di somministrare viveri e soldo. La nostra Inten- 
denza non ha un baiocco, dunque il faut que la guerre nourrit 
la guerre. Se vi occorre qualche cosa, scrivetemi ; domani qui, 
o ad Ostiglia più tardi, e credetemi tutto vostro 

Firmato — Durando. 

Al signor generai Ferrari in Imola. 


W.° 2. 

Imola, 18 aprile 1848. 


Generale. 

Mi affretto a rispondere alla vostra del 17 corrente. Mi con- 
formerò, per quanto è possibile, alle vostre istruzioni: non a 
meno debbo farvi osservare, che, mandando delle giovani 
truppe non ancora organizzate , avreste dovuto farmi appog- 
giare, sulla mia dritta, da qualche reggimento di linea, che 
avreste dovuto rimpiazzare con qualche mio reggimento di vo- 
lontari. Nullameno, dopo qualche giorno di permanenza in Bo- 
logna per concentrare la divisione , eseguirò quanto da voi è 
prescritto. 

La mancanza totale di artiglieria e cavalleria mi fa accettare 
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i duecento cacciatori a cavallo e mezza batteria, che avete la- 
sciata in Ferrara a mia disposizione. 

Vista la mancanza di mezzi, voglio sperare che a Rovigo tro- 
verò il commissario della Repubblica veneta, di cui mi parlate, 
affine di sovvenire ai bisogni delle mie truppe. 

Intanto vi prego notiziarmi di tutto ciò che potrebbe acca- 
dere, e io dal canto mio farò altretanto. 

TI generale comandante la divisione 
Firmato — Ferrari. 

Signor generale Durando — Ostiglia, o Ferrara. 


W.°S. 

4 Venezia, 1D aprile 1818. 

Governo Provvisorio della Repubblica Veneta. 

Generale. 

11 generai Durando a due nostri inviati a Ferrara diede cer- 
tezza che alla nostra chiamata ella accorrerebbe in difesa di 
queste province. Deirurgente bisogno le fanno testimonianza, 
e rinchiusa lettera che viene dal Friuli, e le calde e nobili parole 
di S. E. il signor generale La Marmora. Con esso ella provvederà 
prontamente alla comune difesa e salvezza, al comun decoro. 
Non aggiungiam preghiere. L’aspettazione ansiosa di un popolo 
intero, ed il sangue già cominciato a spargere di donne, di vec- 
chi e di fanciulli innocenti, parla per noi. La bontà del suo cuo- 
re darà prestezza ai suoi movimenti, e non solo queste provin- 
ce, ma l’Italia intera benedirà ogni suo passo. 

Il presidente — Manin. 

*■ « 

Paolucci. Zennari — Segret ario. 

« 

Signor generai Ferrari 

comandante la 2. a divisione dell'esercito pontificio. 
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W.° 4L. 

Veneiia, 19 aprile 1848, undici pomeridiane. 


Generate. 

Ieri sera, dietro reclami del Friuli e della Trevigiana, si spe- 
dì una staffetta al quartier-generale di Carlo Alberto, perchè 
Tarmata pontifìcia recasse prontissimo soccorso al generai Zuc- 
chi, ed impedisse la riunione dei nemici, che sono sull’ Isonzo, 
con quelli di Yerona. Poche ore dopo giunsero notizie di stra- 
gi, d'incendi, e vennero più tardi confermate; non si ha riguar- 
do nè a vecchi, nè a fanciulli; ed i devastatori sono tonigli dieci 
miglia da Udine. S’ella può volare in soccorso, sarà foote di 
salvezza, e dal nostro quartier-generale potranno disporre tut- 
tavia delle sue forze colla diversità di ben poco tempo. Aven- 
dole scritto caldissimamcnte il maggior generale La Marmora, 
credo mio debito aggiungere mie istanze a nome dell’umanità, 
invocando chi porta la terrena spada del Yicario di Dio a sol- 
lievo della patria, cui, venendo a mancare pronto soccorso, non 
resterebbe speranza che nelle sempre fatali spade straniere ; 
ma Carlo Alberto deve bastare, e se il generai Durando è chia- 
mato da S. M. per circondare Yerona, ella, rimasta come so- 
stegno di questa estrema parte d’Italia, sarà la nostra salvezza. 

Verrei io stesso se la gravità del pericolo non mi vietasse 
di muovermi ; aspettandola con impazienza , sono con vera 
stima 

Di Y. S. Illustrissima 

Devotissimo obbligatissimo servitore 
Firmato — Lazzaro Rebizzo, 

Incaricato di affari degli Stati-sardi pegli Stati veneti. 

Signor generai Ferrari . 
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BT.® 5. 

Generale . 

Quantunque non abbia la fortuna di conoscerla che di nome, 
le circostanze sono tali, che non posso lasciare di scriverle. 

Mi trovo da due ore in Venezia, qui giunto in fretta per con- 
certare col Governo provvisorio della Repubblica sul modo di 
provvedere agli urgentissimi casi del Friuli, e le scrivo nella 
sala stessa del Governo ed in presenza dei membri stessi. 

Dalla qui unita copia del rapporto del Comitato provvisorio 
del Friuli, in data del d.8, rileverà la S. V. Illustrissima la si- 
tuazione di quella disgraziata provincia, insorta dietro la spe- 
ranza di soccorso, ed ora, per la tardanza delle truppe pontifi- 
cie a passare il Po, lasciata interamente in balia delPAustriaco. 
Le truppe venete, delle quali la Repubblica può disporre per 
opporsi alPinvasione ora già cominciata, consistono in volon- 
tari detti crociati, i quali, pieni di ardore, sarebbero buoni se 
uniti a qualche nerbo di truppa regolare; ma soli, non è pos- 
sibile di avviarli a quella vòlta senza cannoni e senza la ca- 
valleria. 

Per non lasciare intieramente senza soccorso anche morale i 
numerosi insorti del Friuli, è urgente, indispensabile Pappari- 
zione di un nerbo qualunque di truppe regolari, od almeno ve- 
stite e bene armate; le sole di queste truppe sulle quali possa 
per ora contare la causa italiana delle province venete sono 
quelle comandate dalla S. V. Illustrissima, e che saranno desti- 
nale alle operazioni nel Padovano e nel Vicentino. 

Queste truppe sono ora più che necessarie per fornire il noc- 
ciuolo della resistenza contro l’invasione che minaccia di pren- 
dere a rovescio tutta la nostra armata, colla sua riunione alle 
truppe nemiche di Verona. 

Questa riunione dobbiamo impedirla ad ogni costo; qui sla 
ora la gran questione della campagna, ed il solo mezzo d’ im- 
pedirla, od almeno di ritardarla fino alla decisione delle cose 
di Verona, è quello di opporre una qualche resistenza verso 
il Friuli, e di non lasciar scoraggire gP insorti di quella pro- 
vincia. 


A . • 
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Il caso è così grave , che tanto a nome mio, come a quello 
di tutti i membri dei Governo della Repubblica veneta, la pre- 
ghiamo caldamente di accelerare la sua venuta nelle province 
venete , e di dirigersi verso il Friuli , per salvare , le ripeto, 
non solo quella contrada, ma Tarmata stessa che combatte ora 
sotto Terona colTimpedire la giunzione di due corpi nemici. 

In lei solo, generale, può stare in questo momento la sorte e 
la salute della patria italiana. Venga, venga in tutta fretta, e la 
storia e l’Italia la benediranno. 

Scusi questo scritto fatto in tutta fretta; ma ogni ora che 
passa, può esser fatale, e le frasi ora sono superflue. Mi dico 
dunque pieno di speranza e di anticipata riconoscenza, che sarà 
divisa da tutta Italia 

Suo devotissimo servitore 

Firmato — Della Marmora. 

' > ' 

Signor generai Ferrari. 


N.° 6. 

A r * * , \ 

A Bologna, il 22 aprile 1848. 

Comando generale della divisione civica 

E VOLONTARI MOBILIZZATA, 

Presidente. 

• . 

„ ‘ 

Egli è per me cosa assai dispiacente il sentire lo stato in cui 
trovasi il Friuli. Ne ho scritto energicamente al generale Du- 
rando, il quale ha il comando del corpo di operazione , chie- 
dendogli la metà delle truppe regolari di ogni arma che sono 
sotto i suoi ordini, per cedergliene altretante delle mie, e for- 
mare così un nucleo compatto, per ispingermi verso la direzio- 
ne che più abbisogna di soccorso. 

Se io non Tottenessi, non potrei dilungarmi molto dalla base 
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delle mie operazioni , essendo composta la mia divisione di 
guardie nazionali e volontari, come ha veduto personalmente 
il commissario signor Zanetti, il quale le ne darà contezza. 

Sarò fortunato se potrò contribuire di persona alla salute 
della lor patria, che è la patria comune. 

Ho l’onore d’essere, signor presidente, pieno di altissima 
considerazione 


Devotiss. servitore 
Firmato — Ferrari. 


Al signor presidente del Governo provvisorio 
della Repubblica veneta 
Venezia . 


W.° 7. 


A Bologna, il 22 aprile 1848. 


Comando generale della divisione civica 
e volontari mobilizzata. 

Illustrissimo signore. 

Ho dato immediatamente copia della di lei lettera, in data 19 
corrente, al generale Durando, al quale è commesso il comando 
del corpo di operazione. 

11 commissario signor Zanetti le dirà come sia composta la 
mia divisione (guardia nazionale e volontari), e come appunto 
ÌO' abbia energicamente scritto al sullodato generai Durando, 
richiedendogli la metà delle truppe regolari di ogni arma che 
sono a sua disposizione per cambiarle con altretante delle mie, 
e spingermi cosi con un nucleo compatto verso la direzione 
da lei accennata. 
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Sarò fortunato se potrò ottener ciò; in caso diverso, io mi 
avanzerò, ma non mi potrò allontanare molto dalla base delle 
mie operazioni. 

Devotissimo servo 
Il generale comandante 
Firmato — Ferrari. 

Signor Lazzaro Rebizzo 
incaricato d'affari degli Stati-sardi 
, Venezia. 


N.° 8. 

Bologna, il 22 aprile 1848. 

i 

Comando generale della divisione civica 
E VOLONTARI mobilizzata. 

Generale. 

Mi è grato l’accusare la ricevuta della di lei lettera senza 
data, recapitatami dal signor commissario Zanetti. 

Egli ha veduto personalmente di che si compone la mia di- 
visione (tutta di guardie nazionali e volontari), ed è per que- 
sto che io, dividendo pienamente le idee che ella mi enuncia 
nella sua lettera, ne ho data comunicazione al generale Duran« 
do, presso il quale come capo del corpo di operazioni ho in- 
sistito nuovamente per aver la metà delle truppe regolari di 
tutt’armi che sono a sua disposizione, cedendogliene altretante 
delle mie, e ciò per formare un nucleo compatto pdr ispingermi 
immediatamente nella direzione dove ella mi annuncia. 

S’io non l’ottenessi, è d’attribuirsi a fatalità, non già alla vo- 
lontà mia, se non mi potrò allontanare di molto dalla base delle 
mie operazioni. 

Devotissimo, servo 
Il generale comandante 
Firmato — Ferrari. 

Signor generale Della Marmora 
Venezia. 
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Bologna, 22 aprile 1848. 

Comando generale della divisione civica 

E VOLONTARI MOBILIZZATA. 

Generale. 

Non avendo ricevuto nessun riscontro alla mia direttavi il 
giorno 18 corrente, questa vi sarà rimessa dal mio aiutante , 
signor maggiore Masi. Duoimi il ripetervi che, allorquando 
un’armata composta di vecchie e nuove truppe è in organizza- 
zione, è dovere di chi assume il comando superiore, trattandosi 
di far la guerra, frammischiare i vecchi coi nuovi reggimenti, 
farli appoggiare dalle armi accessorie (cavalleria, artiglieria e 
genio) in ragione delle loro forze, e ciò per abituare i giovani 
soldati, ed evitare i sinistri che sogliono succedere allorquando 
un generale divide totalmente le vecchie dalle giovani truppe, 
per farle agire separatamente; a meno che le truppe di pronta 
organizzazione (guardia nazionale) non sieno chiamate a pro- 
teggere e difendere un paese montagnoso. Spero pertanto che 
queste mie giuste osservazioni vi faranno riflettere, e decidere 
a cedermi la metà delle vostre truppe, e rimpiazzarle con altre- 
tante delle mie (per l’infanteria). 

Riguardo poi alle armi accessorie, cavalleria, artiglieria e ge- 
nio, devono essere ripartite in egual porzione, tanto più che le 
due divisioni sono chiamate ad agire in paese piano, colla dif- 
ferenza che la vostra si appoggia, per così dire, alla diritta del- 
l’armata piemontese, mentre la mia, secondo le vostre istru- 
zioni in data 47 corrente, è chiamata ad agire a lunghe distan- 
ze, e lontano dalle sue basi di operazioni, in uq paese che non 
offre altro appoggio, che qualche corpo franco d’infanteria; 
paese però, che sotto lutti i rapporti ha diritto ad attendere 
pronto soccorso da coloro che si dicono difensori dell’onore e 
dell’indipendenza italiana. 

Daltronde, generale, avvezzo da lunghi anni a quella frae- 
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chezza che caratterizza il soldato, dirò che la responsabilità, in 
simili circostanze, e il biasimo dell’opinione pnbblica cader deve 
Su colui o su coloro nelle di cui mani è il potere. 

La mia divisione sarà concentrata dimani in Bologna, e dopo 
qualche giorno di riposo mi avvierò verso Ferrara, per indi pas- 
sare il Po. Attendo dunque da voi, o generale, istruzioni chia- 
re e positive. 

Credetemi 


Il generale comandante 
Firmato — FERRARI. 


P. S, Qui annessa vi rimetto copia di tre lettere a me dirette 

1. ° Dal presidente del Governo provvisorio della Repubblica 
veneta; 

2. ° Dal generale di divisione Della Marmora; 

3. ° DalPIncaricato degli affari sardi negli Stati veneti. 

Dal loro contenuto rileverete qual sia la posizione di quel di- 
sgraziato e generoso paese. 

Daltronde, il signor Zanetti, commissario speciale di quel 
Governo, ha dovuto intrattenervi a viva voce dei tristi avveni- 
menti che colà si passano. 


W.° IO. 

Ferrara, 21 aprile 1848. 

Generale. 

' Ho dato al vostro intendente, signor Gualtcrio, le norme 
che gli serviranno per la sussistenza e paga della nostra divi- 
sione. 

Rispetto a darvi istruzioni, non è cosa tanto facile; del resto 
ad un uomo come voi, bastano le indicazioni che si riferiscono 
al piano generale. Siccome vi ho scritto , io debbo andare con 
questa divisione a Ostiglia, e poscia verso Isola della Scala. Se 
le due divisioni pontificie facessero questo stesso movimento, te 
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province venete di Padova, Vicenza, Rovigo rimarrebbero af- 
fatto scoperte alle correrie di Legnago e di Verona. Ad evitare 
tali disastri , ho fatto passare il Po a tutti i battaglioni civici 
delle Romagne, ma non basterebbero per resistere, se Radetzky 
facesse un forte distaccamento, e se venisse scacciato dall’Adige 
dall’esercito sardo. Le mosse di un corpo d’esercito austriaco 
sull’Isonzo hanno messo sottosopra, com’è naturale, la provin- 
cia del Friuli. Ogni giorno ricevo le due, le tre deputazioni da 
Treviso e da Odine : tutte vogliono truppa, cavalleria cd arti- 
glieria, tutte domandano protezione. Disgraziatamente queste 
due divisioni nè pel numero, nè per la composizione sono atte 
a tanta bisogna. Ci si è dipinto Radetzky col suo esercito sicco- 
me scoraggiato ed avvilito. I combattenti di Goito e Monzam- 
bano hanno provato il contrario : dobbiamo dunque usare pru- 
denza, e nulla arrischiare su quel calcolo. Non dobbiamo però 
dimenticare che hansi a proteggere dal vandalismo i nostri fra- 
telli veneti e friulani. La soluzione del problema presenta gra- 
vi difficoltà. Il piano del generale piemontese è di riunire tutte 
le forze possibili per attaccare Radetzky con i suoi trentacinque- 
mila a Verona; ciò fatto, correre su Nugent e Giulay, che all’I- 
sonzo vanno a riunire trentamila uomini. Il mio progetto prima 
di andare a Isola della Scala era di portarmi verso Esle e Pa- 
dova, ed aspettare la battaglia di Verona per marciare su Cal- 
diero, o di far fronte agli Austriaci in ritirata, prendendo posi- 
zióne su Vicenza. Ciò era sull’ipotesi che i nemici non oltrepas- 
sassero i trentamila, c che dall’Isonzo nulla potesse tentarsi se- 
riamente. Ora tutto è cambiato; e solo una gran circospezione 
può guidarci voi nel proteggere le province venete, ed io nel 
portarmi entro lo scacchiere nemico. 

Rimangono qui a vostra disposizione i cacciatori a cavallo, 
ed una delle due mezze batterie. Vi sarei obbligato se mi met- 
teste in libertà i carabinieri partiti da Roma, e che ora mar- 
ciano con voi. 

Vorrei potervi aspettare qui , ma non più oltre di questo 
giorno potrò protrarre la mia partenza. Nella fiducia però di 
potervi presto vedere, mi protesto di cuore 

Vostro affezionatissimo camerata 

• - Durando. 

Signor generai Ferrari . 
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Padova, 23 aprile 1848 - 

» , . , . , ' 

% . Il Comitato di difesa di Padova. 

. « r 

9 

• N.° 596. ' • ■ 

• * ' . v * 

Quanto viene dimandato dal comitato di Treviso, è di som- 
ma importanza: trattasi della salute d’intere province, che in 
brevissimo tempo possono essere devastate, incendiate, spo- 
gliate. Una celere marcia può evitare il danno che sta imminen- 
te. II Friuli è in pericolo, ne deriva da ciò la necessità nei vi- 
cini di essere sussidiati, onde difendere linee importanti, ed ac- 
correre all’uopo a soccorso de’ nostri fratelli, che pregano istan- 
temente d’essere nei magnanimi loro sforzi assistiti. 


Al signor generale Ferrari. 

. i 


Pel presidente 
Firmato — Neri. 


' !¥.°f 2. 

' » 

Treviso, 23 aprile 1848. . 

Comitato provvisorio dipartimentale di Treviso. 

‘ N.° 2298. . 

Il generale comandante Durando, con suo dispaccio 20 cor- 
rente, ci confortava comunicandoci d’aver destinata la divisio- 
ne da lei comandata ad accorrere alla difesa de’ nostri fratelli 
friulani. 
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La slringenza del bisogno si è fatla sempre maggiore, e ne- 
cessita assolutamente che non ci sia ritardato il soccorso su cui 
possiamo fondare la salvezza della provincia del Friuli e no- 
stra. Noi le mandiamo un nostro incaricato, il cittadino Angelo 
Giacomelli, ufficiale, ad interessarla, a pregarla, a supplicarla 
perchè voglia spingersi qui immediatamente colla sua divisione. 
I corpi franchi del colonnello Ferrari e del comandante Zam- 
beccari giunsero qui parte ieri e parte oggi, e stanno in attesa 
del rinforzo da lei promesso. 

11 generale Della Marmora trovasi verso Pordenone alla co- 
noscenza de’ luoghi per le opportune disposizioni. 

Ripetiamo, il bisogno di soccorso è massimo, e quindi non 
possiamo che pregare e supplicare perchè ci giunga immediato. 


Al generai Ferrari. 


Il presidente 
Firmato — Olivi. 


W.° 13 . 


Ostiglia, 23 aprile 1818. 

Uffizio del quartier-generale. 

Generale. 

Domani mattina partono tre battaglioni di linea per Rovigo. 
Non posso aggiunger nulla del genio, perchè di sessant’uomin i 
che in questi ultimi giorni furono ascritti ad una compagnia di 
questo corpo, non sono nè armati nè vestiti che pochissimi, i 
quali del resto non sono che soldati ordinari, perchè non pos- 
sono avere avuta istruzione competente. 

Siccome dopo la partenza di tre battaglioni di linea rimane 
questa divisione senza possibilità di agire, cosi ho scritto al quar- 
tier-generale piemontese, perchè venga io stesso autorizzato a 
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portarmi nelle province venete. Aspetto dilani la risposta, e 
ve ne preverrò. 

Questa mattina un corpo di quattrocento volontari venne 
sbaragliato dalla guarnigione di Mantova; la diritta dell’armata 
piemontese fece una riconoscenza sulla medesima piazza, e so- 
stenne un lungo cannoneggiamento. 

Ho l’onore di salutarvi con tutta la stima. 


Signor generai Ferrari . 


Il generale 

Firmato — Dubaisdo. 


N.° 14. 


Ostiglia, 25 aprile 1848. 

Uffizio del quàrtier-generale. 

Generale . 

II re Carlo Alberto, agli ordini di cui mi trovo, mi autorizza 
a portarmi con tutte le forze verso il Friuli ; in conseguenza di- 
mani farò cominciare il movimento, e, forzando le tappe, pro- 
curerò guadagnare il tempo perduto. 

Il campo piemontese ha avuto alcuni rinforzi, che fanno spa- 
rire la lacuna che rimarrebbe per la nostra partenza. Vi scri- 
verò dal primo punto in cui mi fermi, e mi protesto di tutto 
cuore 

r 


Signor generai Ferrari . 


Vostro affezionatissimo camerata 
Firmato — Durando. 
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J * i* . ’ * 

*N.° 15. 

, ✓ •* 

Bologna, 25 aprile 1848. 


Comando generale della divisione 

CIVICA E VOLONTARI MOBILIZZATA. 

Eccellenza. 

Allorché giunsi in Imola mi fu diretta una lettera dal gene- 
rai Durando, che in copia qui unisco iV.° 1, dalla quale rilevai 
aver formata la sua divisione di tutto il disponibile delle truppe 
di linea tanto d’infanteria, quanto d’artiglieria e cavalleria. Con 
questo nulla lasciava per appoggiare la mia divisione, composta, 
come V. E. conosce, di giovani ed inesperti soldati, e mentre la 
sua divisione si dirigeva alla vòlta di Ostiglia per operare alla 
diritta dell’ armata piemontese, e per cosi dire appoggiata ad 
essa, lasciava che la mia divisione operasse sul Veneto a lunghe 
distanze abbandonata a sé slessa e lontana dalla base delle sue 
operazioni. 

Mi affrettai pertanto nel giorno 48 a rispondergli, come V. E. 
potrà rilevare dalla lettera N.° 2, che egualmente in copia qui 
annetto. 

Giunto però in Bologna, e non vedendo alcuna risposta alla 
mia lettera, vidi essere della massima necessità esprimermi an- 
che più chiaramente, e scrissi altra lettera al generale Duran- 
do in data 22 corrente, che in copia qui unisco N.° 3. 

Fu allora ch’egli si decise cedermi tre. battaglioni di linea, 
come PE. V. potrà rilevare dalla sua lettera iu data 23 cor- 
rente, N.° 4, qui annessa in copia. 

Ora dunque, appena saranno concentrati tutti i miei distac- 
camenti, e che la mia colonna sarà compatta, mi metterò in 
cammino per passare il Po. 

Intanto prego V. E. a ricordarsi dei bisogni che tormentano 
le mie truppe, sia per l’abbigliamento, biancheria e calzatura, 
non che per le munizioni da guerra. 

Riguardo ai quattromila fucili che mi sono stati rimessi du- 
rante il mio viaggio, essi hanno servilo ad animare altretanti 
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nomini, ed ora con dispiacere mi veggo obbligalo di rinunziare 
all’ organizzazione di altri battaglioni per mancanza di armi. Vo- 
glio sperare che PE. V. voglia prendere delle misure energiche, 
perchè mi siano spediti, al più presto possibile, altri fucili a per- 
cussione. 

Ilo P onore, ec. 

Devotissimo servo 
Il generale comandante 
Firmato — Ferrari. 

A S. E. il principe Aldobrandini, 

Ministro della guerra . 

Roma. 


M.° 16 . 

Bologna, *25 aprile 1818. 
Comando generale della divisione 

CIVICA E VOLONTARI MOBILIZZATA. 


Eccellenza. 


Vista la mancanza di armi e di materiali di artiglieria, ed 
avendo in Francia lasciato delle relazioni di amicizia fra gli uo- 
mini che trovansi attualmente al potere, ho preso forse una de- 
cisione troppo pronla con chiedere direttamente per Pinterme- 
diario delle mie conoscenze, che il Governo francese possa ce- 
derci trenta o quarantamila fucili a percussione, non che quat- 
tro o cinque batterie di obici di montagna. 

Se la risposta è affermativa, V. E. sarà libera di decidersi 
come meglio crede , ed intanto ho stimato mio dovere infor- 
marla in proposito. 

Dell’ E. V.' 


Devotissimo setro 

Il generale comandante la divisione 
Firmato — Ferrari. 

t 


Al suddetto. 
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M.° 17. 

Polesella, 27 aprile 1848. 

Ufficio del quartier-generale 
Sezione l. a Titolo 6.° 

La necessità di portare al più presto in linea il maggior nu- 
mero di truppe possibili, fece si ch’io dòssi l’ordine alla mezza 
batteria e ai due squadroni rimasti in Ferrara di staccare la ' 
marcia per Polesella, Rovigo, ec. Questo però non impedisce 
che quando ella, caro signor generale, abbia potuto raggiunge- 
re le truppe a’ suoi comandi, si adottino quelle disposizioni che 
saranno necessarie al più regolare scompartimento dei corpi e 
al maggior bene del servizio della nostra causa. 

Colgo questa occasione per ripetermi con la solita stima 

Suo devotissimo camerata 
Firmato — Durando 

Sigrior generai Ferrari , 

Comandante le truppe stanziate 
in Bologna. 


K.° 18. 


Bologna, 30 aprile 1848. 

Comando generale della divisione 

CIVICA E VOLONTARI MOBILIZZATA. 

Eccellenza. 

Ieri parti la prima colonna per Ferrara, composta della 4. a 
e 2. a legione romana, quattro battaglioni, più un battaglione 
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tiragliori, totalità cinque battaglioni, e domani passerà il Po per 
rendersi a Rovigo. • ' 

Oggi, al momento di rompere la marcia la seconda colon- 
na, composta della 3. a legione romana (due battaglioni), non 
che due reggimenti volontari l.° e 2.°, più un battaglione del 
3.°, totale sette battaglioni, il l.° e il 2.° reggimento volontari 
(quattro battaglioni) si sono rifiutati di marciare, adducendo 
che per largo tempo loro si era fatto credere che il Governo 
avrebbe provveduto ai mezzi di vestirli ed equipaggiarli, per 
cui appena, dicono essi, avranno ricevuto il completo di tutto 
ciò che un soldato ha diritto di ottenere da un Governo pria di 
entrare in campagna, essi pronti saranno ad eseguire gli ordini 
che loro potranno essere imposti. 

Tutte le mie rimostranze, tutti i mezzi da me impiegati sono 
stati vani in simile circostanza. L’idea che ha percosso questi 
quattro battaglioni regge in generale io tutti , e non è che la 
persuasiva e la docilità degli altri , che dei dodici battaglioni 
otto si sono decisi a partire. Il non poter restar più lungo tem- 
po al di qua della linea del Po, ed affine di potere appoggiare 
le operazioni della prima nostra divisione , mi ha deciso a par- 
tire, e lasciare momentaneamente i quattro battaglioni a Bolo- 
gna, ove prego Vostra Eccellenza dar degli ordini energici, af- 
finchè questa lenta ed inesperta amministrazione avvisi il più 
prontamente possibile a sovvenire ai bisogni dell’armata. 

Essi quattro battaglioni restano sotto gli ordini del colon- 
nello Lante, e, francamente parlando, a V. E. debbo osservarle 
che per esigere da un’armata gli ordini imposti, deve l’ammi- 
nistrazioue operare con prontezza ed intelligenza per provvedere 
ai tanti bisogni indispensabili in simile circostanza. 

Daltronde voglio sperare che l’esempio dei loro compagni di 
già in cammino, li voglia scuotere, e decidere ad adempiere ai 
loro doveri con raggiungere la divisione. Nulladimeno è dovere 
che l’amministrazione faccia pervenire il più prontamente pos- 
sibile, affine di poter sostenere la campagna: 

1. ° Cinquemila mucciglie. 

2. ° Cinquemila giberne. 

3. ° Cinquemila cappotti nuovi. 

4. ° Diecimila camicie. * 1 

- 5.° Una quantità di scarpe, però di prima taglia, dappoiché la 
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maggior parie delle scarpe datemi sin qui sono quasi tutte di 
terza taglia , in conseguenza nell’ atto che i soldati sono scalzi , 
la tenue quantità di scarpe sin qui ricevuta non ha potuto ser- 
virmi. Riguardo ai fucili sono tutti esauriti. Dei distaccamenti 
mi giungono da tutte le direzioni, e per mancanza di armi, di 
abbigliamento, di biancheria, di calzatura, questa gente si ag- 
glomererà a Bologna senza poter essere di utilità al Governo, 
ma bensì di peso, dappoiché bisognerà nutrirli e pagarli. 

Appena giunto in Rovigo dirigerò un rapporto a Vostra Ec- 
cellenza, ed i dettagli che potrò aver riuniti riguardo al nemico. 

La mia divisione marcia senza artiglieria e senza cavalleria, 
dappoiché i duecento cavalli e la mezza batteria, che mi doveva 
lasciare il generale Durando, li ha fatti raggiungere giorni in- 
dietro la sua divisione. 

Prego però V. E. riflettere che abbandonare una divisio- 
ne di soldati cittadini di nuova leva senza l’appoggio delle armi 
accessorie (artiglieria e cavalleria) in un paese di pianura, po- 
trebbe esporla a qualche inconveniente. 

Ho l’onore, cc. 

Devotissimo servitore 
Il generale comandante 
Firmato — Ferrari. 

A Sua Eccellenza 
il Ministro della guerra 
in noma . 


N.o 4025. 


N.° t ». 


Ferrara, *29 aprile 1848' 


Illustrissimo signore. 

Il Gomitato distrettuale della città di Badia, col mezzo di ap- 
posita staffetta e con le espressioni più palesi di una assoluta 
urgenza di soccorso , ha qui recato l’annunzio di un vistosissi-* 
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mo rinforzo di truppa austriaca sopravenuto a Legnago, ed ha 
fatto le più pressanti sollecitudini perchè da V. S. Illustrissima 
sia colà inviato un prontissimo rinforzo. 

Senza quindi frapporre il menomo indugio, rendo intesa 
della manifesta urgenza la S. V. Illustrissima, cui rimetto ana- 
logo piego; c nella certezza che sarà ella per portare con le sue 
truppe il desiderato pronto sussidio, del che sta in attenzione 
il comandante quella piazza, signor Molara, con la più distinta 
stima c considerazione ho il bene di confermarmi 
Di Y. S. Illustrissima 


Devotissimo servitore 
Firmato — L. Card. Ciacchi. 

Signor generai Fenari 
Comandante le legioni romane 
ed i corpi civici e volontari , 

Bologna . 


IV. 0 *0. 


Badia, 29 aprile 1848. 


Comando della piazza di Badia. 

Lasciato con mille e duecento civici circa a tenere guarni- 
gione in questa piazza, senza farmi sapere a chi dovessi dirigere 
i consueti rapporti giornalieri, nè da chi dipendere e chiedere 
soccorso allorché un eccedente numero venisse ad aggredirmi , 
mi rivolgo all’ E. V. onde farle conoscere, correre sicura voce 
essere Legnago stato rinforzato di tremila e cinquecento Tede- 
schi, i quali nella notte possono essere diretti per Badia. 

Siccome ciò è probabilissimo, e che potrei essere circuito, mi 
rivolgo alla prefata E. V. affinchè disponesse di un soccorso di 
mille uomini c dell’artiglieria a Baruchella, mancando io affatto 
di cavalleria ed artiglieria, la quale forza, nel caso di aggres- 
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sione, sarebbe in mio pensiero renderla avvisala in tempo, spe- 
dendole anche delle guide sicure , perchè in due colonne fosse 
diretta su i fianchi e sulle spalle del nemico. 

I civici qui esistenti sono cinquecento di Faenza, ducccnto- 
seltanta di Pesaro, trecentosettanta di Ancona, ed un piccole 
corpo di crociati di Rovigo, su cui poco è a contarsi per la na- 
tura delie armi di cui sono forniti, e per il complesso delle per- 
sone di cui è composto. 

Il comandante la piazza di Badia 
e battaglione di Ancona 
Càucci Molara, capitano. 

A S. E. il signor generai Ferrari, 
comandante i corpi civici pontifici. 


M.° 21 . 


Ferrara, l.° maggio 1848. 

0 

Comando generale della divisione 

CIVICA E VOLONTARI MOBILIZZATA. 

i 

Generale. 

Alcuni rapporti mi sono stati spediti dal comandante la piaz- 
za di Badia, l’ultimo dei quali ve lo accludo in copia. 

Da questo vedrete come mille e duecento uomini, tutta gio- 
vane truppa e senza artiglieria, restino abbandonati a loro stessi, 
col pericolo di essere assaliti da un momento all’ altro. 

Sarebbe dunque mio avviso lasciare in Rovigo un battaglio- 
ne per appoggiarli. 

Vi prego dunque al più presto possibile darmi istruzioni in 
proposito. Domani io sarò in Rovigo. 

In attesa, credetemi 

Vostro 

Il generale comandante la divisione 
Firmato — Ferrari. 

Signor generai Durando 
s-. Padova per ovunque . . 



T£ 

. Porto Santa Maria Maddalena , 2 maggio 1848. 

* , 

Comandante . . . 

Vi dirigerete col vostro battaglione sopra Badia, dall’altra 
parte del Po , ed occuperete militarmente quel punto, unita- 
mente ad un battaglione che trovasi colà di seicento c più uo- 
mini. 

Vi guardercle militarmente, ed avviserete ai mezzi per la 
conservazione della truppa sotto ai vostri ordini. 

Ignoro se l’ufficiai superiore è più elevalo in grado di voi af- 
fine di assumerne il comando. 

In caso di forza maggiore dalla parte del nemico . vi ritire- 
rete sopra il punto che voi credete più opportuno nella direzio- 
ne del Po, o in qualunque altro migliore. 

Mi terrete a giorno, con rapporti continui, del movimento 
del nemico, nonché di ciò che potrebbe succedere, dirigendo- 
mi i vostri rapporti a Rovigo, perchè mi possano raggiungere, 
prevenendovi che il punto che andate ad occupare è un punto 
militare importante per osservare il movimento del nemico che 
trovasi nella fortezza di Legnago. 

Il generale comandante 
Firmato — FERRARI. 

Signor tencnte-colonnello Pianciani. 


M.° *3. 

Roma, 28 aprile 1818. 


Ministero della guerra. 


Generale. 


JV.° 25. P. R. 


Mi è di vera soddisfazione il conoscere che il signor generale 
Durando abbia appagato i di lei desidèri, ed in séguito di ciò 
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attendo con ansietà eh’ ella abbia passalo il Po, e dato principio 
alle operazioni nel Veneto. 

Non posso che raccomandare di rendere più perfetta quella 
disciplina, che già so esistere nelle sue truppe, e eh’ è di vera 
compiacenza. 

Relativamente agli oggetti di abbigliamento e di vestiario, le 
partecipo che si stanno confezionando in gran parte, e che ap- 
pena compiti, le saranno inviati. Spedirò altri quattocentottan- 
totto fucili e munizioni al signor generai Durando, al quale po- 
trà rivolgersi onde ottenerne. 

Mi giova, infine, avvertirla che il Ministero si sta occupando 
dell’organizzazione di una nuova armata di riserva, per soccor- 
rere quella di operazione. 

E tanto in riscontro al di lei pregiato foglio dei 25 corrente, 
mentre passo a confermarle i sentimenti di mia parziale stima. 

Di lei, signor generale, . 

Servitor vero 

Firmato — àldobrandini. 

Signor generai Ferrari . 

Comandante i corpi volontari. 


M.° 24. 

Ferrara, 1° maggio 1848. 

Comando generale della divisione 

CIVICA E VOLONTARI MOBILIZZATA. 

Generale. 

Vi prevengo che quest’oggi nelle ore pomeridiane sarò in 
Rovigo colla prima colonna della mia divisione, ed attenderò ivi 
per poco la sua concentrazione. 

Aspetterò le istruzioni che mi darete in proposito 
Rammentatevi intanto che i duecento cavalli e la mezza bai- 
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teria che avevate lasciata in Ferrara a mia disposizione, li avete 
ritirati, e che io per conseguenza sono sprovvisto di tutto. 
Credetemi 

Il generale comandante la divisione 
Firmato — Ferrari. 

Signor generai Durando t 
Padova , per dove si trova. 


W.° 25. 

Treviso, 12 maggio 1848. > 

Uffizio del quàrtier-generàle. 

Generale . 

Il comandante del battaglione di Faenza stabilito a Badia di 
Polesine, mi rappresenta per mezzo di un suo aiutante essere 
poca la truppa che guarnisce quel punto, il quale giudica poter 
essere attaccalo da Legnago. Io non ho forza sufficiente per 
istaccarnc una parte; del resto, lontano come sono, non posso 
giudicare del bisogno nè del pericolo. Dirigo a voi, generale, 
l’aiutante affinchè, essendo in posizione d’avere dati dal comi- 
tato di Rovigo, giudichiate del merito della reclamazione, e po- 
niate riparo. 

Aggradite i sensi della più alta stima, con cui mi pregio di 
essere 

Vostro affezionatissimo 
Firmato — Durando. 

Signor generale Ferrari. 
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Treviso, 2 maggio 1818. 

Uffizio del quartier-generàle. 

Generale. 

Ho ricevuto i vostri dispacci, datati da Ferrara ii 4.° maggio. 

In quanto alle istruzioni intorno a ciò che meglio sia da farsi 
per Badia, credo che sia più conveniente il disporre un batta- 
glione a Este, d’onde le comunicazioni nostre potranno esser 
meglio protette. Badia ha tanto meno a temere, in quanto il 
quartier-generale dei Piemontesi essendo stabilito a Villa Fran- 
ca, la guarnigione di Uegnago è tenuta a freno , e non consta 
che di duemila e trecento uomini. 

I rapporti degli esploratori c’indicano il concentramento dei 
Tarii corpi isolati, in modo che, quantunque fossi già sul punto 
di pronunziare un movimento in avanti col passo del Piave sur 
un ponte che si stava per ristabilirsi alla Priula, ho creduto mi- 
glior consiglio l’aspettare i rinforzi vostri. Questo momento di 
sospensione non è senza pericolo di lasciar sfuggire il nemico 
per le gole che fanno capo al Piave, a Vidor e superiormente. 
Vedete adunque che il vostro arrivo è cosa importante assai per 
la riuscita delia nostra missione, d’impedire, cioè, la giunzione 
di ìVugent col corpo di Verona, ossia del quadrato fra Adige e 
Mincio. 

È importante che mi teniate a giorno dell’arrivare delle vo- 
stre truppe in Treviso, quantunque io abbia intenzione di por- 
tarmi più vicino a Vidor con un movimento su Montebelluna, 
non che per lasciarvi Treviso libero, onde le vostre truppe, non 
fosse che per ventiquattro ore, trovino alloggi più comodi. 

La destinazione dei cacciatori a cavallo e della mezza batte- 
ria rimane come prima intesa per la divisione a’ vostri ordini. 

Vi prego di nuovo di scrivermi i successivi vostri movimenti, 
e ri prego di credermi 

Vostro 

Firmato — Durando. 

A 5. E. il signor generai Ferrari. 
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W.° «7. 

Rovigo, 2 maggio 1848 

Comando generale della divisione civica 

E VOLONTARI MOBILIZZATA. 

Presidente. 

Dall’esposto a lei fatto dal commissario del Governo, signor 
Zanetti, ella si compiacque dirigermi in deputazione una ven- 
tina di giovani ardenti ed intelligenti, affine d’istruirli dei mez- 
zi più analoghi ed efficaci per la difesa del paese. Mi feci un 
pregio di comunicar loro le mie idee; ed essi tutti promisero 
che avrebbero in tutto adempito a quanto io prescrissi , mag- 
giormente che tutti mi dissero essere persuasi e convinti che 
per il momento il progetto messo in esecuzione avrebbe con** 
corso a salvare il paese dalla invasione dei nemici comuni. 

11 tempo fugge, gli avvenimenti si complicano, e nessuna di- 
sposizione è stala presa ancora dal vostro Governo. L’interesse 
che ispira l’indipendenza italiana, e la situazione speciale in cui 
trovasi il vostro paese, mi obbliga reiterare le mie preghiere 
presso il vostro Governo, affinchè il progetto in questione ri- 
ceva al più presto possibile la sua esecuzione, maggiormente 
che pel momento è il solo che si possa, a parer mio, mettere in 
pratica; dappoiché non è piccola cosa poter conoscere per mez- 
zi cosi semplici, come quelli da me indicati, tutti quei movi- 
menti che potrebbe fare l’inimico per portarsi nell’interno delle 
vostre province, non che resistere con poche forze ben ripar- 
tite ad un numero assai superiore. 

Spero ch’ella vorrà onorarmi di un pronto riscontro, affine 
di poter esser sicuro del concorso che deve attendersi da uo- 
mini liberi ed intelligenti. 

Il vostro messo, signor Antonio Vagliano, a cui ho nuovamente 
comunicate le mie idee, spera che il Governo provvisorio a que- 
sta doppia mia domanda vorrà praticarle. 

Il generale comandante 
Firmato — Ferrari. 

Al presidente della Repubblica veneta 
Venezia 
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N.° 28 . 

' ' ■ * * 

Eccellenza. 

Giunte le legioni romane in Bologna, dov’ebbero un’acco- 
glienza che impossibil cosa sarebbe descrivere, crediamo nostro 
dovere dirigerci all’E. V. per informarla con ogni precisioni 
dello stato morale del corpo civico mobilizzato , delle opinioni 
e delle tendenze prevalenti , alle quali partecipiamo, e cui ci 
sentiamo in grado di dare una direzione. E solo dello stato mo- 
rale ci fermiamo a parlare, perchè l’E. V. comprende più di 
ogni altro, che il contingente della civica che Sua Santità si è 
degnata consentire alla lega, messo in opera , può avere for- 
za grandissima, ma questa è indivisibile dalla sua moral condi- 
zione. 

Siamo partiti da Roma, e ci manteniamo in questa opinione, 
che il nostro amatissimo sovrano nell’alta sua qualità sia il su- 
premo moderatore della lega italiana, e Carlo Alberto il princi- 
pale organo d’azione, e, per usare delle sue stesse parole, la spa- 
da di Pio IX; quindr generale in capo delle forze che devono 
cooperare alla indipendenza italiana, affine di concentrare il 
potere dell’azione militare in una sola mano. Le convenienze 
della Lombardia debbono tacere innanzi a questa imperiosa ne- 
cessità, ed il Veneto troppo non può sentirla anch’egli nella 
guerra che sembra prepararsi lunga. Noi diciam questo senza 
temere la taccia di soverchia deferenza al re Carlo Alberto , 
perchè siamo sicuri che la supremazia politica di Pio IX non 
può venire in alcun modo depressa; e perchè, d’altra parte, 
veggiamo che l’azione di forze separate e indebolite ci farebbe 
ritornare alle passate sventure, e chiamerebbe un’intervenzione 
francese. 

Napoli e la Toscana, colla parola aperta dei loro sovrani, 
hanno lealmente dichiarato di dare il loro contingente di forze 
alla causa di Lombardia, e il Governo toscano nell’atto di far 
varcare il Po alle sue truppe, le ha messe sotto il comando di 
colui nelle cui mani è concentrato il potere esecutivo militare 
(re Carlo Alberto). Il nostro adorato pontefice ha dato a tutto 
questo movimento il nome ed il vigore di una crociata, e resa 
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sacra la guerra, le ha dato quell’elemento che la rende invinci- 
bile; ma lo slancio della opinione potrebbe affievolirsi, invece 
di crescere, com’è necessario, se nel momento più decisivo, che 
è quello di passare il Po, non ricevesse una solenne sanzione 
con alcune di quelle parole che decidono della sorte dei popoli. 
Intanto, bisogna dirlo chiaro , il nostro Governo , che moral- 
mente ha contribuito più degli altri (mentre ogni cosa si è fatta 
nel nome di Pio IX), è poi rimasto inferiore agli altri nella so- 
lennità delle positive dichiarazioni, per modo che a taluno po- 
trebbe parere che per parte sua non vi fosse se non una tolle- 
ranza. Nè è da credere che ciò faccia con plausibili ragioni, per 
la sua natura contraria alla guerra; mentre questa non può de- 
finirsi guerra coll’Austria, ma cooperazione alla lega italiana. E 
se il pensiero delle conseguenze ritenesse il Governo da questa 
solenne dichiarazione, bisogna pensare che, essendovi il fatto, 
le conseguenze sarebbero le medesime; colla sola differenza, 
che l’azione accadendo più fredda, sconnessa e debole, si pre- 
parerebbe una gran ruina alle cose nostre ed al nostro adorato 
principe. 

Per quanto dunque noi sentiamo la necessità, passando la 
linea del Po, di sottoporci agli ordini di re Carlo Alberto, per 
lutto ciò che è piano di campagna, vorremmo però che l’esercito 
pontificio potesse agire unito e compatto sopra un punto de- 
terminato. Questo vorrebbe e il decoro delle armi che impu- 
gniamo, e l’ardente desiderio che invade tutti i cuori di aprire 
ima pagina militare nella storia di un popolo circoscritto finora 
alla toga. 

Se le due divisioni, composte la prima di truppa di linea, la 
seconda di giovani volonterosi, non avvezzi però ancora al me- 
sliero dell’armi, potessero frammischiarsi tra loro ed agire in- 
sieme, in guisa che l’esperienza degli uni conducesse l’ardoro 
cieco degli altri, e quelli s’infiammassero alla febbre della indi- 
pendenza che consuma questi, noi avremmo un esercito di me- 
glio che quindicimila uomini, provveduto in parte e di artiglieria 
e di cavalleria, sufficiente a sè stesso per agire nelle pianure 
del Veneto. 

Siamo informati però con molta nostra sorpresa dalla pub- 
blica voce in Bologna, che tutta la linea portando seco tutte le 
armi accessorie, abbia passato il Po, dirigendosi a sinistra nella 
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direzione di Mantova ; mentre la nostra divisione abbandonata 
a sè stessa senz’artiglieria e cavalleria, debba penetrare nel Ve- 
neto ed agire isolata. Noi non possiamo credere a questa voce; 
altrimenti alla fiducia succederebbe la diffidenza, all’entusiasmo 
lo scoraggimelo, alla organizzazione fatta fin qui, una com- 
pleta disorganizzazione. Noi nutriamo fiducia che tutto l’eser- 
cito pontificio, unendo insieme i reggimenti di linea con quelli 
delle nostre giovani truppe, possa agire unito e compatto, come 
vuole il mestiere dell’armi, sopra un punto determinalo. 

Interessiamo dunque vivamente il conosciuto suo amor patrio 
ad adoperarsi presso Sua Santità, acciocché noi passiamo la li- 
nea del Po, come si è detto di sopra, mercè un atto solenne di 
Pio IX, che aggiunga a noi e alla causa italiana tutto il valore 
morale della sua benedizione, anche acciò vegga il mondo che 
noi intendiamo di essere i sottoscrittori, non di particolari fra- 
zioni d’Italia, ma della sua unità, della sua indipendenza, della 
sua liberazione dallo straniero. 

'Aspettando con sollecitudine un favorevole riscontro, abbia- 
mo l’onore di segnarci 
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Colonnello 

idem 

idem 

Tenente-colonnello 

idem 

idem 

idem 

Maggiore 
idem 
idem , 


Natale del Grande. 
Patrizi. 

Gallieko. 

De Angelis. 
Galletti. 

Tittom. 

Cesari. 

Morelli. 

Angiem. 

Carpegna. 


A. S. E. il principe Aldobrandini 
ministro della guerra. 
Roma. 


Moutecchi 
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N.° 29. 

Rovigo, 3 maggio 1 848. 

Comando generale della divisione civica 

E VOLONTARI MOBILIZZATA. 

Eccellenza, 

Ho l’onore di compiegare ali’E. V. l’ordine del giorno che 
feci in Ferrara prima di passare il Po. Ebbi la soddifazionc con 
questo di calmare le vivissime suscettibilità dei legionari, i quali 
stavano in forse di passare il Po, senza un atto esplicito del Go- 
verno. 11 dispaccio dell’E. Y., che ricevetti dopo pubblicato l’or- 
dine del giorno suddetto, in risposta all’indirizzo presentato da- 
gli ufficiali superiori della 4. a e 2. a legione e battaglione tira- 
gliori, contribuì anch’csso a raffermare gli animi, nella lusinga 
che quanto prima il Governo avrebbe fatto un atto che avrebbe 
tolto qualunque dubbio di corpo franco alla divisione da me 
comandata. Io convengo pienamente nelle savie riflessioni del- 
l’E. Y., ma bisogna qualche cosa donare alla vivezza della fan- 
tasia ed al troppo ragionare, difetto delle giovani truppe. 

Il passaggio del Po si è operato regolarmente, e questa mat- 
tina la prima colonna è partita alla vòlta di Monselice, ove per- 
notterà. La seconda colonna pernotta questa sera in Rovigo, e 
concentrerò tutta la mia divisione o a Padova o a Treviso. 

Ho diretto un battaglione (4.° del 3.° reggimento volontari, co- 
mandalo dal tenente-colonnello Pianciani) su Badia, affine di 
rinforzare la guarnigione di quel punto, che è stata diminuita 
di un battaglione per ordine dei generai Durando. Il nemico 
avendo rinforzata la guarnigione di Legnago, e minacciando di 
fare delle scorrerie, quel punto sarebbe stato scoperto, senza 
l’invio del prelodato battaglione. 

I due reggimenti volontari (che restavano in Bologna) si de- 
cisero l’indomani di rompere la marcia per passare la frontie- 
ra, come io aveva preveduto ed annunciato all’E. V. nella mia 
antecedente. Però nei due giorni di marcia per giungere a Fer- 
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rara, una forte pioggia avendoli sorpresi, nuove difficoltà da 
loro parte sono surte pria di varcare il Po, reclamando nuova- 
mente gli oggétti indispensabili al soldato per poter entrare in 
campagna (cappotto, mucciglie, giberne, ec.) di cui almeno 
mille e più ne sono assolutamente sprovvisti. 

Non posso nascondere all’E. V. l’amarezza del mio cuore nel 
vedermi nell’impossibilità assoluta di soddisfare a queste giu- 
stissime richieste, come più volte ne ho scritto all’E. V. 

Non ostante però queste difficoltà, ho la quasi certezza che 
dimani, 4 corrente, il 4.° e 2.° reggimento volontari si mette- 
ranno in marcia da Ferrara per raggiungermi in Padova. 

Il caso fece venire a me in Bologna un capitano di stato-mag- 
giore spedito dal generale che comanda l’armata napolitana, e 
dopo un lungo colloquio potei ottenere, però fino ad ora non 
officialmente, la promessa che quel generale, viste le relazioni 
di vecchia amicizia, mi avrebbe fatto raggiungere a doppie tap- 
pe da un reggimento di cavalleria e da una batteria volante, 
affine di appoggiare la mia divisione, che n’è totalmente sprov- 
vista, dappoiché il generai Durando nulla ha lasciato. 

Nell’incertezza però di un tale appoggio (cavalleria ed arti- 
glieria napolitana), ho voluto, per quanto è possibile, sovvenire 
a’ miei più urgenti bisogni, con avere organizzato una sezione 
di due pezzi di campagna a Bologna, non che una a Ferrara, 
totalità quattro pezzi da sei col personale corrispondente: detta 
batteria porterà il nome di Bologna-Ferrara. 

Ilo l’onore di protestarmi 

Devotissimo 

Il generale comandante la divisione 
Firmato — Ferrari. 

A Sua Eccellenza 
il ministro della guerra. 

Roma. 



• •** 
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Treviso, 3 maggio 1 848. 

Uffizio del quàrtier-generale. 

t r - « - , 

‘ * \ * 

Generale. 

Ho ricevuto la vostra datata da Porto Santa Maria, e non ri 
ho risposto subito perchè stavo aspettando le relazioni di alcuni 
esploratori che io aveva mandato oltre Piave. I Tedeschi ieri 
sera e nella notte fecero delle dimostrazioni lungo il Piave, e 
mi diedero a sospettare che avessero intenzione di occultarci un 
movimento, e passare il fiume a Yidor, quindi per Bassano* 
Eschio a Verona. In questo caso la vostra divisione, cui avrei 
fatto raggiungere dalla cavalleria e dalla batteria postata a Bel- 
luno dentr’oggi, o domani mattina, avrebbe messo in imbarazzo 
grave il nemico. Rientrano gli esploratori, e finora nulla ha ten- 
tato, conservandosi forte a Conegliano e ad Oderzo. Quindi voi 
colla vostra divisione portatevi a Treviso, da dove io parto, con 
quello che mi rimane di truppe, alla vòlta di Montebelluna. Riu- 
nite così le due divisioni, mi pare che potremmo dare alle me- 
desime un'organizzazione più compatta e secondo i desidèri che 
mi esternaste qualche tempo fa, cioè la vostra divisione si com- 
porrebbe : 

1. ° Della brigala indigena, composta dei due reggimenti gra- 
natieri e cacciatori. 

2. ° Del numero di guardie civiche e di volontari proporzio- 
nato, come si vedrà qui sotto. 

3. ° Di due squadroni di cacciatori a cavallo. 

A. 0 Della batteria indigena. 

L’altra divisione si comporrebbe: 

I. 0 Brigata estera. 

2. ° Battaglioni di guardie civiche e volontari. 

3. ° Batteria estera. 

4. ° Carabinieri a cavallo e a piedi. 

I dragoni rimarrebbero cavalleria di riserva, e si unirebbero 
alla divisione, cui le condizioni del terreno sfavoreggiassero. 
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Pare che i battaglioni romagnoli e marchcgiani debbano es- 
sere più agguerriti degli altri, perchè da più tempo in campa- 
gna, e rimasti maggiormente fermi, quindi più istruiti; potrebbe 
perciò essere conveniente di rilevare quelli di Ancona e Ravenna 
(seicento) da Vicenza, e quelli di Faenza e di Pesaro (seicento) 
da Badia con altretanti venuti con voi. Incontrasi però un gra- 
ve inconveniente, e si è, che i suddetti battaglioni essendo pas- 
sati sul territorio veneto, quando i diversi Comitati stipulavano 
contratti particolari, e li pagavano diversamente, e con soldo 
più alto per adescarli, non furono ammesse le tariffe di Roma ; 
quando si è voluto uniformare tutti ad una stessa tariffa, man- 
dai un ufficiale per quest’oggetto, ma gli ordini furono poco in- 
tesi e malamente eseguiti. E possibile che le guardie civiche, per 
non essere considerate come corpi franchi, non pongano diffi- 
coltà, ma i volontari non credo che accettino. In ogni caso ci 
sarà sempre del mal umore. Se io avessi potuto ricorrere alle 
guarnigioni forse vi sarei riuscito. 

La qualità dei vostri battaglioni vi deciderà o a scambiare i 
battaglioni di Badia e Vicenza, o a lasciare le cose come sono: 
tanto peggio per la borsa di chi contrattò. Scrissi su ciò al Mi- 
nistero ed al vice-intendente generale. 

La ricomposizione delle divisioni causerà un breve ritardo, 
non cos\ il cambio delle guarnigioni , pel quale si esigono più 
giorni. È beusì vero che questo ritardo non può nuocere alle 
future operazioni. 

In Venezia si aspettano quattro o cinquemila Napoletani, tra- 
sportati su i piroscafi da guerra; il Governo veneto farebbe 
sbarcare questa truppa presso Palmanuova, e noi attaccherem- 
mo di fronte la linea nemica, e la potremmo distruggere. Tutte 
le relazioni coincidono sulla loro forza ; poco più, poco meno è 
di quattordicimila. 

Ricapitolando: voi verrete a Treviso; comporremo la divi- 
sione, se vi piace; e lascio a voi facoltà di cambiare o no le 
guarnigioni di Badia e Vicenza. 

Compiacetevi di darmi il vostro avviso. 

'>• Ho l’onore di salutarvi. 


Firmato — Durando, generale. 


Signor generai Ferrari. , 


BT.° 31 
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COMINDO GENERALE DELLA DIVISIONE CIVICA 
E VOLONTARI MOBILIZZATA. 

* 

Generale. 

. • 4 * . • ' 

Mi affretto, in riscontro alla vostra del 3 corrente, informarvi 
che oggi la mia prima colonna, composta di cinque battaglioni, 
giungerà in Padova. Ivi devo attendere la seconda colonna, com- 
posta di due battaglioni e mezzo, e più tardi un’altra, composta 
dei due reggimenti volontari l.° e 2.° (quattro battaglioni), che 
oggi stesso deve passare il Po e pernottare a Polcsella. Il ritar- 
do di questa terza colonna devesi attribuire alla mancanza di 
effetti di abbigliamento, biancheria e calzatura, che ancora non 
hanno potuto ricevere. Un’ultima colonna, composta di un bat- 
taglione, non che quattro pezzi di artiglieria da campagna, che 
ho potuto cammin facendo organizzare, marciano a qualche 
giornata di distanza, per cui sarebbe utile che concentrassi la 
mia divisione in Padova o Treviso; come meglio voi credete, 
per indi ripartire la truppa, e formare unitamente alla vostra 
due nuove divisioni. x 

Ho creduto non dover rilevare le truppe volontarie che voi 
m’indicate, affine di non gettare maggiormente il disordine nel- 
l’amministrazione, non che nei ranghi dell’armata per la diffe- 
renza dei soldi da darsi a truppe delio stesso paese che combat- 
tono nello stesso suolo. 

Nullameno un mio battaglione è stato da me diretto, come 
già vi scrissi, sopra Badia per rinforzare quel puQto. 

Per relazioni di vecchia amicizia con i capi che comandano 
le truppe napolitane ho ottenuto, però fino ad ora non offìcial- 
mente, un reggimento di cavalleria ed una batteria d’artiglieria 
volante, che deve a marcie forzate venire ad appoggiare la mia 
divisione. 

Spero che le dette truppe potranno varcare il Po domani o 
posdomani. 

Occupatevi, generale, di modo che i signori intendenti s’in- 
tendano fra loro, affine di regolare col Governo veneto in una 
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maniera positiva l’amministrazione e gl’interessi delle truppe 
pontificie senza distinzione alcuna ; dappoiché, ripeto, la diffe- 
renza di soldo di una truppa all’altra trascina seco inevitabil- 
mente il disordine. 

Vi prevengo inoltre che ho formato una forte compagnia di 
ambulanza , non che il materiale corrispondente per una forte 
divisione. Ho ugualmente una compagnia del genio, ma e ssa 
manca di tutto, e non ha del genio, che il nome. 

Firmato — Ferrari. 

Signor generai Durando. 


M.° 32. 

Padova, il \ maggio 1818. 

Comando generale della divisione civica 

E VOLONTARI MOBILIZZATA. 


Generale. 

Il Governo di Venezia mi fa continue istanze affinchè rom- 
pessi la marcia su Treviso, prima di concentrare tutta la mia di- 
visione. 

Abbiate la bontà di rispondere subito, se devo rompere su 
Treviso la marcia il giorno 6, prima di concentrare le mie trup- 
pe, e se al mio arrivo potrà effettuarsi la fusione e la riorga- 
nizzazione delle due divisioni indicatami colla vostra del 3 cor- 
rente. 

Attendo con impazienza vostre lettere, e credetemi 

Il generale comandante la divisione 
Firmato — Ferrari. 

Signor generai Durando 
Treviso per ovunque . 
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M.° 33. 

Padova, il t.° maggio 1848. 

• » „ ■» > 

Comando generale della divisione civica 

E VOLONTARI MOBILIZZATA. 

Gentilissimo signor presidente. 

In risposta al di lei grato foglio di oggi ho creduto convenien- 
te dirigerle il mio aiutante di campo, maggiore Masi. 

Egli l’esporrà a viva voce i bisogni di questa mia divisione, 
non che i mezzi da impiegarsi, secondo me, per la pronta difesa 
del paese. - 

11 tempo stringe, le passioni e le personalità devono tacere 
avanti la grande idea della salvezza e della indipendenza ita- 
liana. 

Aggradisca, signor presidente, le espressioni della più alta 
stima e considerazione, con la quale mi rassegno 

» • * 

Il generale comandante la divisione 
Firmato — Ferrari. 

Signor presidente della Repubblica veneta . 

Venezia 


i 


N. # 34. 

> 

Venezia, 4 maggio 1848. 

Eccellenza. 

Il signor capitano conte Taltini vi darà, o generale, notizia a 
voce delle disposizioni prese in séguito alle vostre due ricevute 
note di ieri. Più tardi nc avrete più preciso dettaglio. 
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Aggradite, o generale, le espressioni della mia piu distinta 
considerazione. 

Dal Governo provvisorio della Repubblica veneta 

/ * 

II presidente 
Firmato — MAIS Hi. 

A S. E. il signor generai comandante Ferrari. 


M.° 35. 


Padova, li 5 maggio 1848. 

Comando generale della divisione civica 

E VOLONTARI MOBILIZZATA. 

Signor presidente. 

Ilo l’onore deformarvi, dietro le vostre pressanti di ieri, che, 
malgrado di non aver avuto il tempo materiale di concentrare 
le mie forze, nullameno dimani partirò colle truppe di già qui 
giunte (sette battaglioni), ed andrò a pernottare a Treviso, as- 
sicurandovi che, come soldato, non sono ne sarò mai sordo alle 
richieste che mi vengono fatte dalle province italiane esposte al 
nemico. 

Yi ringrazio dell’ interesse che avete preso alle richieste fat- 
tevi verbalmente dal mio aiutante di campo. 

Credetemi coi sensi della più alta considerazione 

Il generale comandante la divisione 
Firmato — Ferrari. 

Signor presidente del Governo provvisorio 
della Repubblica veneta. 
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N.° 36. 


Montébelluna , li 5 maggio 1848, alle nove del maltino. 


Uffizio del quartier-generàle. 

Credo che ò indispensabile, per le ultime notizie che ora ri- 
cevo, che voi vi portiate senza indugio a Treviso, ove potrete 
concentrare la vostra divisione, e operare la progettata fusione, 
ossia divisione della truppa di linea. 

A questo effetto ho già lasciata la brigata indigena composta 
del reggimento granatieri e il reggimento cacciatori e coman- 
data dal generale Guidolti sulla Piave. 

Dalle ultime notizie, pare che abbiamo a fronte diciottomila 
uomini occupanti con distaccamenti Serravalle, c spingendo 
partiti sino a Mei sul Piave tra Feltre e Belluno. Il corpo prin- 
cipale sulla strada postale di Conegliano, che dicesi fornito di 
venti pezzi, cinquecento uomini in faccia al ponte di Piave sulla 
loro sinistra , dicesi inoltre fornito di un equipaggio di ponti. 
Voi vedete quanto il vostro arrivo, massime se potrete avere il 
reggimento di cavalleria e la batteria , sarà utile alla causa che 
difendiamo. Venite adunque e in fretta, caro generale. Vi aspet- 
to con impazienza, e credetemi 


Vostro 

Firmato — Durando. 


Al signor generale Ferrari. 


’ - 
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M.° 37. 


Padova, li 6 maggio 1848, ore sei e mezza antimeridiane. 


Urgentissima. 


N. 1203. 


Il Comitato di difesa di Padova 
A S. E. IL SIGNOR GENERAL FERRARI, IN PADOVA. 


L’unilo estratto di un articolo comunicatoci per staffetta dal 
comitato di difesa di Bassano fa conoscere « che Belluno fu oc- 
» cupato da tremila Austriaci », e che una colonna di questi po- 
trebbe tentare di farsi strada per Primolano, Valsugana e Tren- 
to onde rinforzare l’armata austriaca che sta a fronte di S. M. il 
re Carlo Alberto, e sussidiare Verona. 

Sarebbe perciò importante che una parte della truppa dall’E. 
Y. comandata marciasse per cittadella sopra Bassano, e da colà 
pel Canale di Brenta sino a Primolano, indi per la Scala si di- 
rigesse sopra Feltre, luogo che dovrebbe essere dagli Austriaci 
occupato pei loro divisamenli, o come meglio potrebbe indica- 
re il cavaliere Stecchini del comitato di Bassano. 

Se nou si fa fronte a questa mossa austriaca, potrebbe l’ar- 
mata comandata da S. E. il generai Durando esser presa alle 
spalle discendendo da Feltre per Quero, lungo la destra della 
Piave. 

Si fa premura questo Comitato di tosto informare di ciò l’Ec- 
cellenza vostra onde possa emettere le disposizioni le piò op- 
portune ad arrestare questo movimento nemico, che potrebbe 
essere fatale anche all’ armata ausiliare. 

Dal Comitato di difesa 


Per il presidente 
Pietro Neri. 

» 

PS. Dello slesso giorno, ore undici e mezza pomeridiane. 

In questo punto alcuni nostri concittadini, reduci dal campo 
del generai Durando in Montebellana, ci recano che Belluno fu 
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occupato da tremila Tedeschi , e che una gran parte di quelle 
famiglie fuggirono alla vòlta di Treviso per la destra della 
Piave. 

Se la superiorità dell’ oste nemica potesse mai avanzarsi su 
Feltre per difetto di truppe regolari, che potrebbero contra- 
starlo, è probabile che prenderebbe essa la strada di Valsugana, 
per tentare di giugnere fino a Verona. In tal caso di quanta 
utilità non sarebbe che una parte di quelle truppe romane che 
si trovassero in Padova venisse a difendere le nostre gole del 
Brenta in assistenza dei nostri crociati, della nostra civica mo- 
bilizzata, e de’ generosi alpigiani dei Sette Comuni, per impe- 
dire che gli Austriaci provenienti da Feltre penetrassero nella 
Valsugana ? 

■- - '■ * ; t ' 

Firmato — L. Màtiàzzi, f. f. di presidente 


N.° 38. 


Padova, li 6 maggio 1848. 

COMANDO GENERALE DELLA DIVISIONE CIVICA 
E VOLONTARI MOBILIZZATA. 


Generale. 

lina lettera giuntami mi fa conoscere che Belluno fu occupa- 
lo dal nemico. Lo dicono forte di tremila uomini, e che una 
parte di questi potrebbe tentare di farsi strada per Primolano, 
Valsugana e Trento, onde rinforzare Tarmata austriaca che sta 
a fronte di re Carlo Alberto, e sussidiar Verona, per cui, gene- 
rale, voi, non che le truppe sotto i vostri ordini, partirete do- 
mani, 7 corrente, per Cittadella, Bassano, e di là per il Canale 
della Brenta fino a Primolano, indi per la Scala vi dirigerete 
sopra Feltre, luogo che facilmente potrebbe essere occupato dal 
nemico. 

A tal effetto il cavaliere Stecchini, membro del comitato di 
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Bassano, vi darà, generale, tutti i ragguagli necessari sulla 
marcia ed il numero de’ nemici. 

Occuperete quei punti militarmente, terrete sotto i vostri or- 
dini i corpi franchi che potrete trovare in quelle vicinanze, c 
disporrete le cose in modo da poter arrestare il nemico. 

Mi terrete informato di tutto ciò che potrebbe accadere con 
dei continui rapporti, dappoiché questa sera sarò in Treviso 
con parte della mia divisione. Il generai Durando trovasi in 
quelle vicinanze. Potrete egualmente dirigergli i vostri rapporti. 
Conto sulla vostra vecchia esperienza per rianimare quelle con- 
trade, rimontare il morale di quelle truppe che colà si trovano 
(corpi franchi), ed impiegare tutti i mezzi per arrestare il ne- 
mico. 

Aggradite, generale, rcsprcssione della mia sincera stima. 

Il generale comandante la divisione 
Firmato — Ferrari. 


Signor generale Antonini. 


N.° 39 . 


Treviso, G maggio 18-18. 

Comando generale della divisione civica 

E VOLONTARI MOBILIZZATA. 

< 

Generale. 

Son giunto, come vi scrissi con Pultima mia, con i sette bat- 
taglioni costà. Il resto della mia divisione non può raggiunger- 
mi che dopo dimani (due reggimenti volontari, un battaglione 
della 4. a legione, e spero anche i quattro pezzi d’artiglieria). AI 
momento della mia partenza da Padova, avendo ricevuto una 
lettera ufficiale del comitato provvisorio di Treviso , che m’in- 
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formava che il nemico erasi impadronilo di Belluno, e che mi- 
nacciava di continuare la sua marcia verso Trento passando per 
Peltro, ignorando le disposizioni da voi prese ed affine di av- 
visare ai mezzi di arrestarlo, ho dato l’ordioe al battaglione 
volontari lombardi, forte di cinquecento e più uomini, coman- 
dati dal generale Antonini, di portarsi su quel punto (Primoia- 
no o Feltre), come dall’ annessa copia potrete rilevare. 

Atteso che quel battaglione aveva le armi in riparazione, non 
ha potuto partire sul momento , però domani romperà la mar- 
cia per rendersi al suo posto. Ve lo prevengo affine di avvisare 
alle ulteriori disposizioni che crederete di poter prendere. 

Se credete, vista la vicinanza, potrò rendermi da voi, indi- 
candomi il giorno e l’ora, ove a voce potremo decidere la que- 
stione della fusione delle due divisioni. 

i 

II generale comandante 
s Firmato — Ferrari. 

Al generai Durando. 


M.° 40. 

, Venezia, 6 maggio 1848. 

Generale. 

Il ministro del commercio è ito a Padova, prima che noi sa- 
pessimo del vostro arrivo, acciocché il generale Antonini si re- 
casse a Venezia con i suoi. 

Ma appena saputo il savio vostro disegno, il Governo non può 
non ci accordare, e però v’incarica di ripetere aU’Antonini l’or- 
dine da voi dato. 

Con piena stima e fiducia nel valore e ne’ generosi sentimenti 
vostri vi salutiamo di cuore. 

Il generale 

Firmato — Armàndi. 

Al signor generai Ferrari. . 
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W.° 41. 


Treviso, 7 maggio 1848, ore nove antimcritliaue. 


Comando generale della divisione civica 
e volontari mobilizzata. 


Generale. 

Un male inteso a fatto si che non avete eseguiti gli ordini da 
me dati. Il posto che vi ho designato di andar ad occupare è 
un posto di onore. Non potrete nelle attuali circostanze, ora che 
le operazioni militari vanno a incominciare, ritardar di un solo 
istante la partenza per rendervi a Primolano, senza compro- 
mettere la dignità del corpo di vostro comando. Alla guerra, 
voi ben sapete che si sormontano le difficoltà relativamente al- 
la mancanza di effetti, o altro che potrebbe avere il vostro bat- 
taglione. 

Ho testò ricevuto lettera pressantissima del ministro della 
guerra di Venezia, il quale conta sulla vostra esattezza ad adem- 
piere gli ordini; per cui conformatevi al contenuto della mia 
di ieri, rimessavi da me stesso in Padova; però arrestandovi a 
Primolano in luogo di dirigervi su Feltre, dappoiché su Feltre 
sono diretti varii battaglioni della divisione Durando. 

Compiacetevi, generale, di rispondermi al ricevere della pre- 
sente, ed aggradite le espressioni della mia stima. 

Il generale comandante la divisione 
Firmato — Ferrari. 


Signor generale Antonini. 
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nr.® 49. 

Montebelluna, 6 maggio 1848. 


Uffizio del quartier-generale. 

Generale. 

Alcune ultime relazioni di stassera mi assicurano che una 
forza di circa la metà di quella che stava a Conegliano è partita 
per Belluno, ond’è che mi decido a partire domani mattina 
colla brigata e batteria estera, uno squadrone ed i carabinieri 
ad incontrarli in positura vantaggiosa nelle valli, dove proba- 
bilmente non hanno potuto trascinare l’artiglieria. Ho dato av- 
viso al generai Guidotti, comandante la brigata indigena, di dar- 
vi al vostro arrivo l’ ubicazione delle sue truppe. 

Calcolo che la mia spedizione non possa durare oltre quattro 
o cinque giorni: intanto voi prenderete il comando di tutte le 
forze; non partite per Feltre, avvertendo di lasciare i dragoni 
a Montebelluna, onde questa riserva possa portarsi sull’ aito e 
sul basso Piave, dove il bisogno sarà. 

La formazione delle divisioni rimane intesa come dalla mia 
lettera dei 3. 

Mi decisi a questo movimento verso Feltre e Belluno, quan- 
do ho potuto calcolare che le vostre forze sarebbero bastate 
contro i cinquemila Austriaci che rimangono a Conegliano; del 
rimanente abbiamo le distanze per noi, potremo al caso ricon- 
centrarci al basso Piave in minor tempo, e pria facilmente che 
essi da Belluno e Conegliano. Forse uno di questi giorni il ne- 
mico aprirà un fuoco di artiglieria al ponte della Priula, con i 
cannoni che non potè trascinare a Belluno ; ma credo che ciò 
non potrà essere se non una dimostrazione per meglio celare il 
suo movimento verso il nord. . 

Il vostro 

Firmato — Durando. 

Signor generai Ferrari. 
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ni . 0 43. 

« 

Montebelluna, 7 maggio 1848. 


Uffizio del quàrtier-generàle. 

A 

f 

Ulteriori informazioni di questa notte informano che il corpo 
di Nugent ha pronunziato il suo movimento per Belluno con 
dodici pezzi di artiglieria. Il generale comandante parte stama- 
ne alle cinque colle intiere forze che ha alla disposizione, e sic- 
come avrà in faccia undicimila uomini, apporterà le seguenti 
variazioni alle disposizioni di ieri sera. La cavalleria séguiti a 
Feltre. La mezza batteria indigena pure. Mandò l'ordine di di- 
staccare il battaglione cacciatori del maggiore Federici, ora 
a Spresiano, stassera a Quero, domani a Feltre. La compagnia 
Mosti, che era nel Bosco di Montello, è pure colà diretta, e rav- 
viso dato ai corpi laterali di Ciano e IVarvesa suppliscano a 
quella lacuna. 

Colgo questa occasione per profferirle la mia servitù. 

Suo subordinato 

' Firmato — A. Casanuova • 

Capo di stato-maggiore. 


ni. 0 44. 

f * “ 

# • * . t 

Breda f li 7 maggio 1848. 

• , V — 

IL GENERALE DI BRIGATA. 

Signor generale. 

Poche ore sono ho ricevuto ravviso dal capo dello stato-mag- 
giore generale, ch’ella, signor generale, prendeva il comando 
di tutte le truppe che non partiranno per Feltre. 

Montecchi 7 
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Ho imparata questa notizia col massimo piacere, e sono mol- 
to contento di essere sotto i di lei ordini. 

Ilo bisogno della sua assistenza e direzione perchè . . . 


j 

Manco affatto d’impiegati, e quelli che erano presso il gene- 
rale Della Marmora non vogliouo rimanere, ed il suddetto ge- 
nerale dice di non poterli obbligare. 

Mi è necessario di uno che faccia le funzioni di capo dello 
stato-maggiore, che sappia dirigere le cose dell’ officio e gli or- 
dinamenti amministrativi militari. 

Ho bisogno ancora di un segretario. Senza di questi impie- 
gati l’assicuro, signor generale, che io non saprei come andare 
avanti 1 


Come avrà inteso dalla lettera, che deve aver ricevuto dal 
quarlier-generale di Montebelluna, il generai Durando deve es- 
sere partito per Feltre. Mi si dà avviso di questo ancora , ma 
non mi si ordina di fare alcun movimento; solo mi si fa sapere 
che il nemico possa fare qualche dimostrazione, ma non intra- 
prendere nulla di serio. Per conseguenza io non faccio alcun 
movimento, e mi regolerò secondo le circostanze, aspettando i 
di lei ordini. 

La linea che dobbiamo guardare, mi pare troppo estesa per 
la forza che abbiamo. I punti guardati sul Piave sono molli, i 
nostri soldati, dai rapporti che ricevetti ieri appena arrivalo, 
sono molto affaticati, perchè il servizio è alquanto gravoso. 

Attendo con ansietà un di lei riscontro, e le raccomando cal- 
damente la dimanda che le ho fatta. 

Ho i’onorc, signor generale, di dichiararmi 

, • #■ 

Suo obbligatissimo servitore 
Firmato — A. Guido n i. 

Signor generai Ferrari. 
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di 0 45. 

A Treviso, 7 maggio 1 S 18. 

; Comando generale della divisione civica 
E VOLONTARI mobilizzata. 


Generale. 

Vi spedisco cinque compagnie, appartenenti tre al primo bat- 
taglione del o.° reggimento volontari, e due al secondo batta- 
glione quarta legione, e pregovi impiegarle in modo, per quanto 
è possibile, clic stiano sempre sotto gli ordini dei loro capi. 
Esse saranno da voi impiegate a rinforzare, se lo credete, i punti 
che potrebbero essere minacciati. Prenderete il comando di tutta 
la linea sulla Piave, cominciando dalla estrema diritta Barba- 
rana, posto comandato dal colonnello Zambeccari, e terminan- 
do alla estrema sinistra al di là di Montebelluna. 

Il generai Durando colla sua divisione è partito questa ma- 
ne dirigendosi su Feltro ; io partirò quest’oggi stesso da Tre- 
viso con selle battaglioni, dirigendomi su Montebelluna. Domani 
due reggimenti de’ volontari di quattro battaglioni, forti di due- 
mila e trecento uomini, pernotteranno a Treviso, per cui qua- 
lunque sia il movimento del nemico, mi farete pervenire su 
Montebelluna i vostri rapporti. Se credete dopo di aver per- 
corsa la linea della Piave ai più tardi dimani, ed esservi da voi 
stesso assicurato che le forze non sono sufficienti , me lo farete 
conoscere, affine di poter avvisare ai mezzi opportuni. Relati- 
vamente a ciò che mi chiedete nella vostra lettera, di avere cioè 
presso di voi degli ufficiali intelligenti, affine di potervenc ser- 
vire come ufficiali capi di stato-maggiore, nonché degli uomini 
capaci di poter dirigere i vostri burò, per il momento mi man- 
ca il tempo di occuparmene; vi prometto, che me ne occuperò 
al più presto. Un corpo di quattrocento a quattroccnlocin- 
quant’ uomini (corpi franchi veneziani), appartenenti al colon- 
nello D’ Amico, deve trovarsi sulla linea della Piave, non so in 
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qual punto; ne prenderete il comando e lo piazzerete ove me- 
glio crederete. 

Firmato — Ferrari, generale. 

Signor generale Guidotti 
in Breda.- 


N.° 46. 


Carissimo Montecchi. 

Apprestate subito i cavalli e le nostre robe rimaste costì in 
alloggio, e venite colla colonna a pernottare qui in Montebellu- 
na, secondo V ordine dato al colonnello del Grande. 

Ora andiamo a vedere Durando, e torniamo a Montebelluua, 
ove ci troverete. 

La truppa austriaca è svigorita. 

> Affettuosissimo 

Firmato — Masi. 


N.° 47. 

. . • v • { 

■» 4 v \ ’ * • , J 

f * 

Pederoba, 7 maggio 1 848. 

• ** ' * , , ’ * • * * . 

UFFIZIO DEL QUARTIER-GEnERALE. 

' . - * * • V 

Generale. 

. ** » . . ' V H r 

Giunti oggi a Quero , ebbi informazioni tali del movimento 
del nemico, da farmi temere di non giungere in tempo a Bas- 
sano, se non che facendo molta diligenza. Ond’ è cbe mi ritirai 
su Pederoba. Una piccola pattuglia ci segue da vicino , e forse 
potrebbe spargere il terrore nel paese fra Pederoba e Monte- 
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belluna , se voi non vi avanzate con un piccolo corpo di osser- 
vazione fino a Pederoba. Alla due dopo mezzanotte parto per 
Bassano. Credetemi 

Vostro 

Firmato — Durando. 

P*S. Ricevo notizia , al punto di chiudere la lettera , che un 
grosso di settecento uomini è accampato a due miglia da qui. 

Signor generale Ferrari, 


N.° 48 . 


Pederoba, 7 maggio 1848. 


Uffizio del quartier-generale. 

Generale. 

Partito questa mattina per Feltre , fidandomi dell’ impegno 
preso dalla città di sostenersi per qualche ora, ho saputo a Que- 
ro che era stata occupata dal nemico ieri sera , e che questo si 
presentava in forza allo sbocco della Valle, a qualche miglio in 
qua da Feltre. Ciò mi fa credere che abbiano cosi voluto copri- ' 
re il loro movimento su Bassano, di dove continuerebbero poi 
per Verona^ Sono perciò retrocesso, e dopo un alto a Pedero- 
ba, onde lasciar riposare la truppa, continuerò su Bassano, ove 
sarò presto dimani. 

Essendovi state recenti mutazioni nella situazione delle trup- 
pe, voglia dirigersi al generai Guidotti , onde conoscerne l’ubi- 
cazione. 

È importante coprire il basso Piave, e ne lascio a lei l’inca- 
rico, che compirà mettendo il suo quartier-generale a Monte- 
belluna, di dove potrà facilmente aver l’ occhio sulla linea del 




m 

fiume, cd insieme nella direziono di Bassauo, vale a dire alia si- 
nistra del bosco del Montello. 

Ho l’onore di dirmele con tutta la stima 

*» \ 

Devotissimo servo 

Il generale comandante la divisione 
Firmato — Durando. 

Al signor generai Ferrari. 


M.° 49. . 

Uffizio del quartier-geserale. 

Generale. <- 

Domani, 8 maggio, alla punta del giorno romperò la marcia 
sopra Romano, di qui a Bassano o a Primolano. 

- Degli ordini sono stati dati perchè la mezza batteria di cam- 
pagna, più due piccoli pezzi, nonché uno squadrone di dra- 
goni, forte di cento uomini, vengano a raggiungere la vostra 
divisione a Montebelluna. 

Montebelluna sarà da voi occupata , e spingerete la vostra 
vanguardia sulla stada di Feltre; mi terrete al giorno dei mo- 
vimenti, nonché delle notizie che potrete sapere sul nemico. 

Aggradite le testimonianze della mia stima, e credetemi 

Vostro 

Firmato — Duraisdo. . 

Signor, generai Ferrari. . " 


t » • • 
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3 \\° 50. 

. A Montebelluna, 8 mastio 1818. 

COJIANDO GENERALE DELLA MVISIOVE CIVICA 
E VOLONTARI MOBILIZZATA. 


Generale. 

Avendo delle informazioni riguardo alla forza stanziala lungo 
il Piave, veggo che vi è il bisogno di rinforzare quella linea , 
per cui quest'oggi ho dato degli ordini perche due compagnie 
della quarta legione e tre del terzo reggimento volontari, totale 
cinque compagnie, della forza di cinquecento uomini circa, par- 
tissero per andare ad occupare Creda, e mettersi sotto gli or- 
dini del generai Guidoni. Ve lo prevengo per vostra norma. 

Domani, 9, i due reggimenti volontari (quattro battaglioni) 
forti di duemila e trecento uomini, verranno a pernottare a Tre- 
viso, per cui la vostra colonna dalla nostra trovasi fortemente 
appoggiata, e potrà agire con arditezza ed impetuosità, se già 
non Io ha fatto, e respingere il nemico al di là di Feltro ; dap- 
poiché i punti di Montebelluna e Treviso trovansi occupali, il 
primo da tremila ed ottocento uomini, il secondo da duemila e 
quattrocento. 

Abbiate la bontà d’ìstruirmi su lutto ciò che concerne le vo- 
stre operazioni ed i movimenti del nemico. Questa mattina si 
sono presentati a me degli uffizioli, che dissero appartenere ai 
corpi franchi organizzati dal colonnello D’Amigo. Essi sono forti 
di circa quattrocento a qualtrocentocinquant’uomini, e fino ad 
ora non hanno ricevuto nessuna istruzione, per cui dimani mi 
occupo di essi. 

Il generale comandante 
Firmato — Ferrari. 

Signor generai Durando. 


■* 
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N.° 51 i 

A Montebelluna, 8 maggio 1818. 

Comando generale della divisione civica 

E VOLONTARI MOBILIZZATA. 

Presidente. 

Questa notte , sentendo come il generai Durando si era ar- 
restato a Pcderoba, ed ignorandone il motivo, mi sono portato 
al suo quartier-generale, ed abbiamo concertato d’incominciare 
TofTensiva. Io ho stabilito il mio quartier-generale qui in Mon- 
tebelluna. 

Nulla vi dico sull’ordine dato dal vostro Governo al generale * 
Antonini, poiché oggi è cosa consumata. Aggiungo solamente, 
che col generale Antonini a Primolano, la divisione Durando 
avrebbe potuto prendere il nemico alle spalle. 

Ho l’ onore di protestarmi, pieno della più alta stima 

Devotissimo servo 
Il generale comandante 

Firmato — * FERRARI. 

* » 

Al signor presidente del Governo provvisorio 
della Repubblica veneta . 

Venezia. *. * ' 


? 


* 


M.° 52. 

Montebelluna, 8 maggio 1848. 

Signor ministro. 

* , * * J * 

In risposta al gradito vostro foglio, ricevuto questa notte, ho 
l’onore d’informaryi che ieri il generale Durandosi spinse avanti 

» » t 

* * - . * - / 
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con la sua divisione, marciando sa Feltro, però si arrestò a Pc- 
deroba, ove ha pernottato. 

Ignorando il motivo che P obbligava ad arrestarsi, sono di 
persona andato questa notte al suo quarticr-generale, affine 
d’indurlo a passare all’offensiva, c tra noi è stato convenuto 
che egli si dirigerebbe per Bassano su Primolano, affine di at- 
taccare la colonna nemica, che è scesa da Feltre. 

Credo che se il primo ordine da me dato al generale Anto- 
nini di occupare Primolano avesse avuta l’esecuzione sua, la 
divisione Durando avrebbe preso il nemico alle spalle, attesa la 
resistenza di Primolano. 

IVullameno ho spedilo ufficiali di fiducia in quella direzione, 
affine di scuotere gli abitanti, e riunire il più gran numero di 
armati, ed opporre in questa direzione al nemico la più ener- 
gica resistenza. 

Il mio quartier-generale è costì, ed i miei posti avanzati sono 
ad Onigo. 

Ho l’onore di ripetermi 

• • . Il generale comandante 

Firmato — ■ Ferrari. 

Signor generale Armandi. 


N.° 53 . 

Venezia, 8 maggio 1848. 


Governo provvisorio della Repubblica veneta 

i 

» 

Al generale comandante Ferrari. 

0 ' • . * 

✓ 

Lo scrivente Governo accusa ricevuta della gradita vostra 
lettera 8 corrente, data da Montebelluna. La piena confidenza 
che esso nutre nella vostra consumata esperienza e nel patriot- 
tismo che cosi eminentemente vi distingue, fanno certi che ogni 
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disposizione che voi crederete opportuno di dare sarà senza 
dubbio la più vantaggiosa al buon successo di questa santa in- 
trapresa, alla quale con tanta pienezza vi siete dedicato. Gran- 
ditissime ci saranno sempre le notizie che vi compiacerete di co- 
municarci, nè mancheremo in qualunque evento di secondare 
colla maggior efficacia che ci sia possibile que’ desidèri vostri 
che vi piaccia manifestarci. 

Il tempo stringe, e le condizioni si vanno complicando per le 
notizie che si ricevono da altre parti d’Italia; ma noi siamo pie- 
namente convinti che il valor vostro, l’energia e l’entusiasmo che 
cosi a proposito sapete infondere nelle vostre truppe, di tanto 
cresceranno quanto il pericolo si potesse fare più prossimo , 
convinti noi c voi del pari, che Tesilo finale della gran lotta non 
può esser dubbio menomamente, e che le nazioni e i tempi non 
retrocedono. 

// Presidente — MANIN - 

Il Segretario — Alessandro Zanetti. 

» 

Signor generai Ferrari, - . * 

Comandante la seconda divisione 
delVcscrcito pontificio. 


X.° 5f. 

Gassano, 9 maggio, quattro ore. 

* i . 

Generale. 

Il primo battaglione cacciatori ritorna per la strada di Rog- 
gia, Caselle, Caerano; io con la brigata estera mi porlo sopra 
Crespano. Il battaglione cacciatori era spossato, non poteva se- 
guire assolutamente ieri; questa è la causa per cui fu tratte- 
nuto. * . *- ■ • • 
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Ilo un battaglione distaccato a Primolano, aucor esso mi- 
nacciato. 

Scrivetemi per ASOLO. 

Vi saluto , e sono 

• Il vostro 

Firmato — Durando. 

Al signor generai Ferrari. 


N . ° 55. 


Bussano, 9 maggio, sette ore. 

Generale. - 

i 

Ricevetti le vostre duplicale comunicazioni di ieri notte,, ed 
ho subito disposto che queste truppe si pongano in marcia su 
Crespano. 

Il battaglione cacciatori non può raggiungervi che questa se- 
ra. A meno di circostanze impreviste* ritorno questa sera qui 
per ordinare le difese di Primolano. 

Scrivetemi le notizie che occorrono* e credetemi 


Signor generai Ferrari. 


Il vostro 

Firmato — Durando. 


M.° 56. 

Crespano, 9 maggio 18-18. 

Generale. 

VENGO CORRENDO. 


Firmato — Durando. 
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M.° 57. 


Maser, 9 maggio 1848. 

.4J generai Ferrari e suoi aiutanti in Cornuda . 

Per relazioni in questo punto ricevute un corpo di Austriaci 
sembra disposto di occupare Maser, discendendo dai soprastanti 
còlli* e specialmente nel punto denominato Pra de’ Battei , si- 
tuato fra il confine di Maser e Gornuda. Non essendo sufficiente 
a respingerli il nostro corpo di civica, che in unione a quella 
di Asolo guarda questi nostri còlli, se ne dà parte a codesto 
chiarissimo generale, anche in senso alle corse intelligenze col 
distaccamento de’ cacciatori di cavalleria, affinchè voglia pren- 
dere quelle provvidenze che crederà opportune. 

Un sufficiente drappello varrebbe a respingerli. 

Il rappresentante 
Firmato — Fretta. 


W.° 58. 

Montebelluna, 9 maggio, ore sette pomeridiane. 


Colonnello . . 

V f * 

Se siete in marcia colla vostra colonna per rendervi a Mon- 
tebelluna, vi arresterete, e retrocederete per riguadagnare Tre- 
viso, ove io stesso arriverò domani. 

. V • , - * 

Il generale comandante 
, . Firmato — Ferrari. . 

Signor colonnello Laute. 
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N.° 59. 

* •* , ■ * 

Generale. 

Mi aspettava di essere da -voi appoggiato, dappoiché dalla 
vostra lettera in risposta alla mia, che avete ricevuta alle quat- 
tro dopo mezza notte, tutto mi faceva sperare che avreste do- 
vuto venire al più tardi verso mezzogiorno. Infatti l’inimico ha 
cercato di forzare la mia posizione, egli era numeroso; nondi- 
meno ho sostenuto un attacco di viva forza fino alle quattro 
dopo mezzogiorno senza perdere un pollice di terreno; ma non 
vedendovi giungere, ed ignorando il perchè , ho dovuto deci- 
dermi di ripiegarmi sopra Montebelluna. Qualunque possano 
essere i vostri motivi, agli occhi dei militari non potrà scusarsi, 
dappoiché riceveste la mia alle quattro dopo mezzanotte, e per 
venire al soccorso della mia divisione non avevate che quattor- 
dici miglia a percorrere. 

Io partirò questa notte per Treviso colla mia divisione, e colà 
attenderò le vostre istruzioni. 

Aggradite l’espressione della mia stima. 

^ * ) 

Il generale comandante 
Firmato — Ferrari. 

Signor generai Durando. 


N.° 60. 

Generale. 

Vi prevengo che, dovendomi ritirare con la mia divisione 
sopra Treviso, diate degli ordini perchè le truppe sotto i vostri 
ordini, se non possono tenere le loro posizioni , si ripieghino 

sopra il punto che voi giudicherete il più opportuno. 

• v » d 

, * 

Il generale comandante 
Firmato — Ferrari. 

Signor generale Guidotti . 
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Colonnello. . . ' , • 

Domani sarò colla divisione a Treviso, per cui al ricevere 
della presente vi ripiegherete sopra di me a Treviso. 

* k * N i « 

» 

Il generale comandante la divisione 

Firmato — Ferrari. 

• * ■ > 

Signor colonnello Gallieno . 


m.° 62 . 

Gassano, li 9 maggio, 1848. 

* * ? 

Generale. • 

In séguito al vostro avviso, slamane partii da Bassauo por- 
tandomi a Pederoba ; ma mentre avevo notizia del movimento 
retrogrado che gli Austriaci facevano in faccia alle vostre truppe, 
avevo l’uno sull’altro avvisi inquietanti sul corpo che avevo cre- 
duto di lasciare a Primolano e su Fastro. 

(Queste due circostanze mi fecero retrocedere stassera verso 
Passano, preparandomi a soccorrere possibilmente Primolano, 
e seguire il piano di cui vi ho scritto in marcia, quando stasse- 
ra qualcheduno che passò a Montebelluna alle due e mezzo mi 
assicurò che, in séguito di un nuovo attacco, e pel ritardo d 
alcune munizioni , stavano le vostre truppe operando un’ordi- 
nata ritirata. 

Ora le nuove di Primolano divengono di minore importanza 
in faccia a un fatto simile, e alla possibilità dello sboccare degli 
Austriaci nelle pianure di Treviso, e vi spedisco colia massima 
diligenza la presente, per significarvi che domani alle quattro 
ripartirò verso Montebelluna, per la via seguita dal battaglione 
cacciatori, e pregandovi di mandarmi stanotte medesima una 
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risposta per mia tranquillità, e onde possa prendere le dispo- 
sizioni che la vostra situazione potesse richiedere. 

Credete, caro generale, alla mia stima e considerazione. 

Il generale comandante la divisione 
Firmalo — Durando. 


Signor generai Ferrari. 


M. 63. 


Primolano, 8 maggio 1818, ore tre pomeridiane. 


Generale. 

Il Niccolini arrivato a Bassano meco ieri arringò il popolo, 
che si raccolse, e formò un drappello di circa ottanta, gente bel- 
lissima, ma male armata; se avesse quel Comune avuto delle 
armi, ne sarebbero venute assai di più. Alle ore dieci uscimmo 
da Bassano, nel mentre Durando vi faceva il suo ingresso trion- 
fale. Il comitato di Bassano aveva notizie che qui a Primo- 
lano i corpi franchi erano attaccati; vedendo l’urgenza del bi- 
sogno, io, per togliere a Durando ogni scusa, ed obbligarlo in 
qualche guisa a marciare, pregai il comitato stesso di requisire 
delle vetture per trasportare a questa parte delle truppe. La re- 
quisizione fu fatta, e ier sera istcssa, infatti, giunsero a Cistnone 
quattrocento uomini, c colà accamparono. Niccolini era già par- 
tilo di qui alle tre pomeridiane circa, se non fallo, lascian- 
domi cinque napoleoni d’oro. Noi già avevamo precedute di 
molte ore le truppe di Durando, ed io rimasi nel campo dei 
corpi franchi, ove dormii. Appena arrivato, m’informai della 
forza disponibile; sono circa duemila uomini, compresi i bra- 
vissimi alpigiani di Onigo: hanno due cannoncini da tre, che 
feci immediatamente collocare di fronte alla riva della Scala, 
che discende da Arsiè a Primolano. • 
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Questi bravi alpigiani hanno capi poco abili e discordi'; per 
avere presso di essi qualche maggiore autorità mi spacciai e 
mi spaccio (mel perdoni) per suo aiutante di campo, e con que- 
sto titolo ho fatto quel che ho potuto. Prima di tutto, maggior 
ordine, disciplina e unione nei capi e nei corpi, pattuglie nu- 
merose, e posti avanzati sostenuti da picchetti di gente scelta, 
un medico, munizioni sufficienti che mancavano; un'ambulanza 
con un medico. — lina compagnia di questi giovani coman- 
data da Roberti, forte di duecento Bassanesi, era quella che 
aveva sostenuto lo scontro con i Croati; costoro in numero di 
trentatre si erano avanzati soli, senza ostacoli, fino sotto alla 
riva di Primolano, al luogo detto Fastro. Roberti, saputo che 
erano entrati in un’osteria, sali ad attaccarli; un coraggioso di 
Onigo pose il fuoco aH’edifizio, malgrado le fucilate che veni- 
vano dalle finestre, e i Croati uscirono allora fuggendo, e ven- 
nero inseguiti; due feriti furono fatti prigionieri; li vidi, gl’inter- 
rogai e feci interrogare anche in islavo ; ma non c’intendevano ; 
questo piccolo corpo nemico, inseguito dai nostri fino oltre Arsiè, 
e poi dai paesani, fu interamente distrutto, non restando neppure 
chi portasse la nuova ; gli ultimi furono uccisi ad Arten, due 
miglia da Feltre: nessuno venne in loro soccorso; segno, diss’io, 
che non sono numerosi. Da Arsiè fino al ponte del Ciseron, 
presso Fonzaso, erano dunque liberi di nemici; ma i nostri 
corpi franchi, contenti della loro vittoria, avevano abbandonato 
il paese col sospetto di esser raggiunti da un corpo grosso ne- 
mico. Durando non era ancora arrivato, e trovavasi a quindici 
miglia geografiche di qui: importava tenere guardate lo bellis- 
sime gole di qua da Arsiè verso Primolano ; io dunque, ani- 
mando gli stanchi paesani, li persuasi a seguirmi, e condussi 
una pattuglia, forte di cinquant’uomini (era l’Avemaria), su per 
la via della riva della Scala fin sotto Arsiè, un’altra la spinsi, 
forte di ottanta, fino al confine tirolese, due miglia da qui, e a’ 
piedi della Scala collocai una colonna di cento uomini, il campo 
restava un po’ più addietro su la destra del Brenta, noi erava- 
mo sulla sinistra congiunti al campo da un ponte posticcio, in 
capo al ponte posi sentinella , e disposi che tutto fosse pronto 
per difenderci da un secondo attacco, che non venne. Il cap- 
puccino cappellano mi avvertì questa mattina , alle ore quattro 
antimeridiane, che si era sparsa la voce come mille e seicento 
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«omini di nemici avessero rifallo il ponte olire Arsiè, che io 
aveva spedito a tagliare (comando eseguilo a mezzo), ed erano 
ad Arsiè. Gli Svizzeri di Durando erano ancora a Cismone, 
Ire miglia indietro; e i paesani, scoraggiati, pensavano a riti- 
rarsi sul monte alla destra del Brenta. Io balzai dal letto, uscii, 
incoraggiai, e trattenni la gente, spedii notizia al capitano sviz- 
ierò, e ordinai ai paesani di correre alle mine più vicine, che 
sovrastanno alla strada verso Bussano lungo tutto il cauale, poi- 
ché era informato che negli allarmi passali le mine erano ri- 
maste senza chi le accendesse; a tale inconveniente ho provve- 
duto, poiché ho scritto ieri sera a tutte le autorità comunali del 
Canale, mandando instruzioni, affinchè coi Tedeschi non fos- 
sero sepolti anche i nostri clic si ritirassero. 

Incoraggiata, come dissi, la gente, mi posi alla testa, e corsi 
sulla riva delta Scala, rioccupai Fastro, c mi spinsi fino ad un 
tiro di cannone da Arsiè, perchè a quel paese la valle si allarga, 
e la posizione dei corpi franchi sarebbe compromessa; temendo 
le troppo facili imboscate, mi avanzai lentamente, dirigendo un 
avamposto di trenta uomini , ed esplorando continuamente i 
fianchi. Per verità gli Svizzeri ci seguirono, ma ci seguirono, e 
non si fecero più innanzi della sommità della riva della Scala . 
posizione invero ottima. 

Al mio avamposto, che dista da Arsiè un quarto d’ora, vi ho 
posti dodici uomini: la posizione è magnifica, tre sentinelle ba- 
stano a sorvegliare tutte le vie che mettono a capo nella valle 
Arsiè. In persoua io stesso ho visitato i fianchi, che sono sicu- 
rissimi, e dal posto ove collocai la scoria, e nella più avanzala, 
vidi che nelle interne strade di Arsiè non vi è un Croato, ma 
#he al di là del paese, un miglio versò Feltro, ve ne ha forse 
.duecento, c non più, i cui movimenti sono sorvegliati dalla mia 
. sentinella, che tosto avvisa il posto, e questo il corpo dei cro- 
ciali e dcg'i Svizzeri. 

* t, Dui non vi è che un capitano dello stato-maggiore. Il signor 
Casanuova manca fin da questa mattina; io non so che disposi- 
zioni darà a Cismone, ove è ritornato, non so se vengano da 
Bassano altre truppe, perchè arrivato in questo punto dalle mie 
lunghe corse, non ho potuto informarmene, c perchè non aven- 
do in faccia a quegli ufficiali alcuna veste, forse non saprei 
nulla. Sia sicuro, però, che, finché io sou qua, Tedeschi non 
Mostsccui 
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ne passano, perchè impegnerei una zuffa con questi villici, che 
obbligherebbe gli Svizzeri ad entrarvi anch’essi: se non posso 
con mezzi diretti, impegnerò Durando colla sua truppa : con 
questa politica, che gliene pare? Io cerco che si attacchi en- 
tr’oggi prima di sera Arsiè da due lati, e si prendano, o re- 
spingano i Croati almeno fin oltre il ponte nella valle di Fonzaso; 
forse sarò io quello che comincio l’attacco, tostochè sia sicuro 
che la truppa mi sostiene. 

Ho notizia positiva che a Feltre non vi sono che centocin- 
quanta uomini di cavalleria, e mezza batteria, con un migliaio 
di fanti e poco più. Nel Canale di Quero vi è pochissima truppa, 
che teme le mine nel Canale, e manderebbe innanzi alcuni 
crociati feltrini, ed il capitano Quintini fatti prigioni. Nel Val- 
sugana Tirolese vi ha poca forza, compresi trecento dei corpi 
franchi tirolesi tedeschi che stanno a Levico e Pergine. 

Le scriverò tosto che avrò altro a dirle; e domani, se non 
avrò impacci, verrò a qualche Ora a raggiungerla. Mi dicono 
che per Fonzaso e Lamone siano andati circa ottanta Croati 
questa mattina. 

, - Suo devotissimo servitore 

Luigi De Stefani. 


P. S. Ore cinque pomeridiane. 

Gli Svizzeri ricevono ordini di retrocedere a Bassano; mi 
dicono che ritornano alla Piave, perchè là ne abbisognano. Li 
seguirei tosto, se non mi dolesse eccessivamente il capo. 



N.° 64 . 

Primolaao, 9 maggio 1848, ore undici ponici idiane. 


Eccellenza, 

In osservazione alle incombenze da lei affidatemi, le scrissi 
sul felicissimo esito della piccola fazione di Fastro, ove trenta- 
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tre Croati col loro tenente e due cavalli furono battuti ed uc- 
cisi dai crociati bassanesi e dai monlanari di questi canali; tutto 
le armi e bagagli gettali dai Croati inseguiti furono nostra preda. 

Oggi ho ben altre cose a dirle. 

Ier sera è arrivato fino a Cismone un battaglione di Svizzeri, 
che questa mattina alle ore quattro dovevano esser qui a Primo- 
lano per operare di concerto con questi corpi franchi verso 
Arsiè e Feltre. Alle tre del mattino io era in piedi, ed aveva 
disposto questi giovanotti a precedere e fiancheggiare la truppa 
regolarè: questa non giunse che circa alle ore sette e mezza; 
io stesso alla testa di cinquanta uomini mi posi in capo alla 
marcia per esplorare il cammino, e sempre nella lusinga di 
essere seguito dall*iutero battaglione svizzero, mi avanzai verso 
Arsiè fino ad un tiro di cannone ; là feci alto, e collocato un 
• posto avanzato di dieci uomini, comandali da un ex-sergente 
di Napoleone, andai a disporre le sentinelle avanzate, collocan- 
dole in un modo, che una vedesse e sentisse l’altra, c per tal 
guisa avvertire in un momento il corpo, indi la truppa. Deter- 
minai anche i segnali, il posto più avanzato lo posi sopra una 
vetta alta cinquecento metri più della strada di dove si scopriva 
Arsiè e le sue strade interne. In quel paese non vi erano corpi 
di Croati, uon vi era che qualcuno di loro che andava c veniva; 
anzi rimasi meravigliato di non vedere nè una posta, nè una 
senlinelia nemica alla bocca del paese verso di noi. 

Ad un tiro di cannone, e più oltre il villaggio verso Feltre, 
dove la strada si biforcava, vidi io stesso un mucchio di Croati 
sdraiati lungo la via; mandai esploratori, e seppi che non era- 
no più di un dueccntocinquanla, come in fatti mi era parso 
vedere, e stavano tutti ubbriachi. Da quel punto fino al ponte dì 
Arsiè due miglia più in là non vi era più un Croato, al ponte 
stavano altri tre o quattrocento uomini. Ne avvertii immediata- 
mente per un’ordinanza il colonnello Casanuova, che la matti- 
na era stato lìu sulla sommità della riva sopra Primolano, e ave- 
va fallo colà arrestare la truppa. Il mio posto avanzato era un 
miglio e mezzo più innanzi, i fianchi da me esplorali erano si- 
curissimi, ma il signor colonnello non ci era più, non rimaneva 
che il capitano Mariani senza ordini. Essendo già le ore tre 
pomeridiane, io tornai dal posto avanzato, e trovai gli Svizzeri 
accampati a Faslro, parlai al capitano Mariani, che in fatti non 


aveva ordini, gli palesai la posizione del nemico, e si progettò 
di fare un attacco circa le cinque pomeridiane. In quest’inler- 
mezzo venni a pranzo, e rimasi stordito al sentire, mentre 
mangiava, che gli Svizzeri retrocedevano inseguiti, ed erano 
infatti in marcia sopra Cismone, ove si arrestarono. Non posso 
dirle, eccellenza, quanto scoragg ; amento abbia partorito in questi 
luoghi l’abbandono della truppa; era meglio che non fossero 
venuti: questi paesani cominciarono a disperdersi, e tornare 
alle loro case; io sgridai, mi sbracciai, rimostrai, e per l'onore 
nazionale e per la santità della causa, e mi riuscì trattenere un 
trecentoquaranta crociali, e col mezzo dei parrochi e delle au- 
torità comunali feci s'i che i villici del contorno fossero pronti 
per gli aiuti. Questa notte andrò a Cismone, dove mi dicono 
arrivale delle altre truppe di Durando; ho speranza che dima- 
ni tornino qui; se rimarremo senza truppa, farò di tutto per 
rimontare il coraggio di questa brava gente. Ho incominciato 
già a concertare un corpo di minatori che stiano a guardia 
continua delle mine per tulli i casi di bisogno; un altro corpo 
starà pronto ai bisogni, per levare i ponti posticci sostituiti a 
quelli tagliati; lungo il canale sulla destra della Brenta ho co- 
minciato a far costruire dei fòssi per i nostri bersaglieri, onde 
spazzino da luogo sicuro la strada che corre lungo la sponda si- 
nistra su la quale stanno le mine : la difesa di questo canale è 
importantissima e facile; se avessi a restare qui le dimanderò 
istruzioni. 

Del resto , eccellenza , è cosa curiosissima , quasi alla stessa 
ora che le truppe di Durando retrocedevano, la mia sentinella 
yide due cavalieri giungere di gran corsa verso i Croati che bat- 
tevano il tamburo a raccolta, e mossero di gran passo verso 
Feltre. Appena ebbi questa notizia spedii due esploratori «quel- 
la vòlta, che l'uno non sapesse dell' altro; mi ritornano tutti due 
a quest’ora, e mi assicurano che la colonna che marciò verso 
Feltre era forse di mille e duecento Croati, parte dei quali sta- 
vano a Fonzaso, parie ad Arten, parte al ponte di Arsiè, c quei 
pochi che dissi sopra in Arsiè stesso, mi assicurano che tra Fel- 
tre ed Arten stanno sdraiali da circa ottocento di cavalleria . la 
quale truppa non si è fermata a Feltre, ma si caccia tutta pel 
Canale di Quero, portando seco, mi dicono, quattro pezzi di 
cannone, non so di che calibro; la cavalleria è mista di dragoui 
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cd ussari. A Feltrc alle ore sette non ci era più un soldato. Dal- 
la parte di Primolano e del Tirolo diversi esploratori mi assi- 
curano che fino a Levico non havvi più un soldato austriaco, e 
Levico è sicuramente un ventiquattro miglia lungi da Primolano. 
A Levico poi e in parte alle Pergine e Caldonaio vi sono tra i 
settecento e ottocento bersaglieri, corpi franchi tedeschi del Ti- 
rolo, sicché non pare che per ora sia a temere da qua6ta parte 
un attacco, non per il Tirolo, perchè sono pochi e lontani, non 
per Arsiè e Primolano, perchè si sono ritirati, e sembrano mi- 
rare e prendere per Quero sulla destra del Piave. 

Mi creda, eccellenza , di lei 

Devotissimo servitore 

Luigi de Stefani. 


A sua eccellenza. 




IV. 0 65. 


Treviso, il 10 maggio 1818. 


Presidente. 

Ho l’onore di accludervi qui annessa la copia della lettera di- 
retta ai generai Durando. Dal suo contenulo potrete rilevare 
che ho dovuto ritirarmi sopra Treviso. 

La colpa deve attribuirsi a colui che non ha saputo o non ha 
voluto appoggiarmi. 

^lla meno non posso fare che degli elogi delle truppe sotto 
i miei ordini, che in quest’occasione hanno dato prove di va- 
lore e di patriottismo, combattendo per la causa italiana, ed af- 
frontando al paro delle vecchie truppe il periglio. 

Ho l’onore di essere 

Suo devotissimo 

Il generale comandante la divisione 
Firmato — Ferrari. 

Al signor presidente del Governo provvisorio 
della Repubblica veneta. 


M.° 66. 


as 


Venezia, 10 maggio 184S. 

* , * 

Generale . 

• , ’*.• 

Vi dobbiamo tutta la nostra riconoscenza per la valorosa con- 
dotta vostra e dei vostri bravi soldati. Vista la lettera che avete 
diretta al generale Durando, non dubitiamo che egli saprà pre- 
starvi assistenza, e vi raccomandiamo d’insistere presso lui per 
tutta quella sua cooperazione che è desiderata dall’attuale stato 
della critica situazione. In ogni evento siamo certi che opererete 
secondo la vostra scienza militare e la vostra coscienza vi sug- 
geriranno. Tatto è falso quanto vi fu riferito circa i tentativi 
operati contro Venezia, la di cui difesa è intatta e da noi custo- 
dita gelosamente, al qual fine disponiamo anche del corpo del 
capitano Galateo. Teneteci incessantemente avvisati di ogni 
evento, e ricevete le proteste deiralta nostra stima. 

Dal Governo provvisorio della Repubblica veneta 

Firmato — Manin. 

P. S. Abbiamo ordinato al capitano Colombo, che è a Padova, 
di partire immediatamente per Treviso, e mettersi col suo cor- 
po sotto i vostri ordini. È composto di settanta Milanesi, fra i 
più esperti nella costruzione delle barricate, e che diedero non 
dubbie prove a Milano nelle giornate di marzo; e quest’eletto 
corpo servirà immensamente alla difesa di Treviso, tanto più 
che è provveduto eziandio di ventuno artiglieri. 

Firmato — PàOLUCCI. 

t ' y V 

A S. E. il generai Ferrari 
comandante il 2.° corpo 
dell esercito pontificio. , 
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Treviso, 10 maggio 1848. 


Comando generale della divisione civica 
e volontari mobilizzata. 


Generale. 

Essendosi portato da me questa mattina il generai Guidoni, 
insieme a molti ufficiali superiori ed ufficiali sia dei corpi fran- 
chi che della linea, per parlare di proposito sulla nostra situa- 
zione attuale, e vista la fiducia che questi riponevano sulle loro 
truppe, si è deciso che il generai Guidotti colla sua brigata ri- 
torni subito sulla linea del Piave per istare sulla difensi- 
va , ed il battaglione dei cacciatori , che ieri mi mandaste in 
Montebelluna, col ^.° reggimento volontari, due pezzi da quat- 
tro e venticinque dragoni, partano sul momento per rioccupare 
Montebelluua, e tenervisi in difesa. Io per ora resterò qui per 
accorrere ove sarà il bisogno , e per attendere in proposito vo- 
stre istruzioni. 

Credetemi con particolare stima 

* Vostro 

Il generale comandante 
Firmato — Ferrari. 


Signor generale Durando 
comandante la prima divisione. 
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N.° «8. 


Treviso, IO maggio 1818. 

Coma indo generale della divisione civica 

E VOLONTARI MOBILIZZATA. 


Generale . 


Gli avvenimenti si complicano. L’esposto da me fattovi da 
lunga data di fondere le due divisioni tanto di linea, quanto 
di guardia nazionale, e di agire sotto l’impulsione di un sol co- 
mando, se prima era necessario, oggi è divenuto indispensabile; 
dappoiché un gran numero della mia divisione, quantunque do- 
po un bel fatto di armi che mollo la onora, dimanda di rientra- 
re ne’ suoi lari, e la linea che trovasi costà, è infetta della me- 
desima malattia. 

Questa mane avrete ricevuto una mia, nella quale vi annun- 
ciava che degli ordini erano stati da me dati per far riprendere 
la linea della Piave alle truppe comandate dal generai Guidoni. 
La maggior parte di queste truppe oppongono agli ordini di 
riprendere i loro posti un’ inerzia imperdonabile ; aggiungete a 
ciò, che le notizie che mi sono giunte testé, ed il cattivo umore 
degli ufficiali, nonché dei soldati, mi hanno obbligato di*sospen- 
dere la partenza. Attendo su di ciò degli ordini chiari e positivi; 
dappoiché il tempo stringe, ed il ritardo anche di un’ora po- 
trebbe avere conseguenze funeste. 

L’agglomerare tutte le forze in Treviso, atteso lo stato mo- 
rale della truppa, nonché le poche risorse del paese, sembrami 
una imprudenza. Daltronde queste truppe necessitano di ope- 
rare sopra un teatro di guerra coperto da qualche forte ostacolo 
affine di rimontarne il morale, e di non esporle a delle conse- 
guenze fatali, per cui pregovi a seconda della vostra ultima 
dirmi qual numero di truppe volete che si lasci in Treviso, per 
metterle al coperto da un colpo di mano; e qual direzione deve 
prendere il resto della mia colonna. A me sembrerebbe di sca- 
gnarne una porzione sul di dietro della vostra linea di opcra- 
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zionc; conseguentemente attendo che mi diate degli ordini chia- 
ri e positivi. 

Vi sarà presentata una persona dal vostro aiutante di campo, 
dalla quale rileverete precisamente le mosse del nemico. 

E parer mio ugualmente che le due divisioni, quando do- 
vranno operare, operino congiunte insieme alfine di reciproca- 
mente appoggiarsi nelle circostanze difficili. 

Compiacetevi di rispondermi al ricevere della presente , ed 
aggradite l’espressione della mia stima. 

Vostro 

Firmato — FERRARI. 

Al signor generai Durando. 


W.° * 

Castelfranco, 10 maggio 1848. 

Generale. 

Appena giunto qui vi mandai la comunicazione che ebbi da 
Bassano. Ora, avvisando al modo di far riparo alle cose, si po- 
trebbe determinare che voi tenghiate in Treviso quella forza che 
vi occorre per porre questa piazza al coperto di un colpo di ma- 
no; nella disgrazia sento con piacere che la brigata indigena fu 
illesa, e con quella aggiunta al rimanente che crederete, c alla 
forza che ho a’ miei comandi, nonché alcuni rinforzi che mi si 
fecero sperare dal campo piemontese, si riprenderebbe l’ offen- 
siva, e ricacciare il nemico. 

Rispondetemi cosa vi par del mio progetto, e credetemi 

Affezionatissimo 
Firmato — DURANDO, generale. 

P. S. Stando per chiudere la lettera, ricevo un secondo vostro 
foglio, con cui mi prevenite che il nemico minaccia Bassano. 
Questo punto siccome Primolano è al coperto, avendovi lasciala 
buona parte di questa brigala. 

Signor generai Ferrari. ... 
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N.° 70. 


Castelfranco, IO maggio 1848 

■- ' * t 

Generale. 

Il generale m’incarica di dirle che, a norma del suo dispac- 
cio di questa notte, fu sino alle porte di Montebelluna, e che 
non trovatala occupata , si ripiegò su Castelfranco. Nel tempo 
stesso le manda le nuove di quanto riguarda il numero e la di- 
rezione delle truppe nemiche, che il comitato di Gavaso aveva 
comunicato a quello di Bassano. 

Ho l’onore di dirmi , 

*. Della S. V. Illustrissima * 

Devotissimo servo 
Firmato — A. Casanova. 

Signor generai Ferrari. 


NI. 0 71 . 

Castelfranco, 11 maggio 1848, un’ora del mattino. 


Uffizio del quartier-generàle. 

Generale. ; 

Nella giornata di ieri ho ricevuto due vostri dispacci; ma in 
nessuno dei due vi è menzione del progetto di cui mi parlate, 
quindi credo che un vostro terzo siasi smarrito. 

Generale, mi è impossibile determinare il numero delle trup- 
pe da lasciarsi costi in guarnigione; io non conosco lo sviluppo 
delle fortificazioni e Io stato morale di questa divisione. Voi 
potete sapere l’uno e l’altro, e prendere quelle misure che esi- 
ge la gravità del caso. Io sanziono pertanto ciò che sarete per 
fare. Lasciata cotesta piazza munita e presidiata, partite col ri- 
manente per Mestre. 
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La scella del comandante non è cosa indifferente, e se voi 
stesso non credete avervi ad indossare un simile incarico, la- 
sciate il generai Guidotti. 

Non mancheranno rinforzi sia da Napoli, che da Piemonte; 
chiunque perciò rimarrà a presidio di cotesta, può esser certo 
di non lontano soccorso. 

Io aspetto domani la parte di questa brigata staccata sull'alto 
Brenta a Primolano ed a Bassano. Riunita, formerò una forza 
di tremila soldati. La brigata Guidotti , cui dobbiamo aggregare 
il battaglione di linea veneto, non sarà inferiore aU’altra, ed a 
tutte due possiamo unire un corpo di civici , o di volontari pro- 
porzionato. Da questa disposizione la fusione è bella e fatta. 

Scrivetemi le vostre osservazioni. Il latore del presente vi da- 
rà notizia del nemico. 

Credetemi intanto con tutta la stima 

Vostro 

Eirmato — Durando. 

Signor generai Ferrari. 


N.° 72. 


Ferrara, 11 maggio 1848. 


COMÀNPO GENERALE DELLA DIVISIONE CIVICA 
E VOLONTARI MOBILIZZATA. 

Generale. 

In risposta alla vostra ultima credo che, per conservare la li- 
nea d’operazione e coprire Venezia, sia buono di occupare i tre 
punti seguenti: Treviso, Mogliano e Mestre; cosi avrete la lati- 
tudine di manovrare colla vostra divisione, tenendomi al cor- 
rente delle vostre operazioni, ed appoggiandomi, però effetti- 
vamente e francamente, se a caso il nemico venisse ad attaccar- 
mi; daltrondc voi, ripeto, rappresentate l’unità del comando. 


m 

ed è a voi solo sopratulto nei momenti difficili di far agire sotto 
i vostri ordini le truppe pontificie. 

Attendo su di ciò una risposta concisa e chiara. 

Il generale Guidoni resta al comando di Treviso con circa 
duemila e ottocento uomini, tra i quali un battaglione di gra- 
natieri. 

. Il generale 
Firmalo — Ferrari. 

Signor generai Durando. 


X.° 73 . 


Venezia, l.° maggio 1818. 

Comando generale della divistone civica 

E VOLONTARI MOBILIZZATA. 


Eccellenza. 

ilo Tenore d’informarla che essendo in Treviso con tutta la 
mia divisione nel giorno il correlile, e sapendo come il nemico 
in bastaute numero s’ innoltrava verso la città di Treviso, mi 
decisi spingere una riconoscenza verso ia porta San Tommaso 
nel cammino che conduce al Piave. 

Infatti, a poca distanza dalla città, trovai i loro posti che si 
ripiegarono sulla loro colonna. Non si tardò però ad ingaggiare 
una fucilala di tiragliori, c qualche istante dopo i miei pezzi 
di artiglieria, nonché quelli del nemico, cominciarono a tirare. 
Con mia somma sorpresa però ai quarto o quinto colpo tiratomi 
dal nemico, tutta la mia colonna, composta di sola linea, cioè 
di cacciatori, granatieri, cavalleria, si diede alla fuga lungo lo 
stradale che riconduceva a Treviso, abbandonando un pezzo di 


425 

artiglieria col suo cassone, e non si arrestò che a Treviso. La 
voce de’ miei ufficiali di ordinanza, il mio esempio di far fronte 
al nemico, di cui mancò un momento a non esser preda, nulla 
giovò ad arrestare questa gente, che si ricondusse a Treviso in 
uno stalo compassionevole. Terrò informala l’E. V. di lutto ciò 
vi potrà essere di nuovo, cd ho l’onore di protestarmi 
Dell’ E. V. 

De vo t iss i m o se rvo 
II generale comandante 
Fumato — Fkrkari. 

.4 sua eccellenza. ‘ 


W.° 7 4 . 


Venezia, 12 maggio IS58. 


Generale. 

Se non da vostre lettere, d’altra parte sappiamo l'esito poco 
felice del raro vostro valore, il (piale tutti attestano. Desistete 
in Treviso, ora che gli abitanti a ciò sono disposti; vietate che 
i perturbatori paurosi mettano nelle milizie discordia e scora- 
mento. Egli è da sperare che il generale Durando a qualche 
modo cooperi alla difesa di queste province. 

Coloro dei vostri che vedeste irremediabilmente avviliti, dis- 
armate e lasciale andare; ma se, come pare, il coraggio in essi 
ritorna, servitevene. A voi non fanno di bisogno consigli. Man- 
dateci ogni dì le vostre notizie, stampale o scritte. Salute, fra- 
tellanza e fiducia. 

Dal Governo provvisorio della Repubblica veneta. 

Il presidente 
Firmato — Manin. 

Firmato — TOMMASEO 
Zcnnari, segretario. 

A S. E. il signor generale comandante Ferrari. 


m 
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M.° 15. 
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Cittadella, 11 maggio 1818. 

ORDINE AL COMANDANTE SUPERIORE 
DELLE FORZE DI TREVISO. 

Viste e considerate le circostanze della guarnigione di Tre- 
viso, narrate dagli ufficiali d’ordinanza del generai Ferrari, 
giunti slamane a Cittadella, d’onde emergerebbe chiara la im- 
possibilità di eseguire il progetto che il signor Zennari, segre- 
tario del Governo veneto, ieri si era incaricato di portare ver- 
balmente in Treviso, di concentrarvi le migliori truppe per te- 
nerla, mandando a Mestre, o a questa divisione le più demora- 
lizzate, il sottoscritto ordina al comandante superiore di quella 
piazza di operare l’evacuazione colla formazione di due distinti 
convogli: 

a) Formato il primo della brigala di linea indigena, cavalle- 
ria , dragoni, cacciatori, zappatori del Genio, e del parco di 
campagna e di riserva. 

b) Il secondo, formalo di quelle truppe che per la loro meno 
perfetta organizzazione, specialmente dopo gli ultimi avveni- 
menti, sono meno atte a tenere il campo in aperta campagna. 

In questa notte col favore delle tenebre potranno i due con- 
vogli partire per le porte del sud di Treviso, dirigendosi il se- 
condo convoglio a Mestre, il primo a Gamposampiero , per la 
qui sotto indicata strada, cioè Sant’Angelo, Canizzano, Zero- 
branco, Scorze, Noale, Massanzago e Camposampiero, dove 
giunti daranno tosto avviso per istaffetta. 

Le munizioni da guerra per la fanteria, e specialmente le 
capsule, saranno l’ oggetto principalissimo delle cure del coman- 
dante nel trasporto, nonché le scarpe. 

Quelli di questi oggetti che non potessero esser trasportati, 
saranno distrutti e resi inservibili, in ispecie le polverie le 
scarpe. 

Questa operazione, eseguita con attività e avvedutezza, può 
rendere in poco tempo la posizione del corpo vantaggiosa, per 
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le susseguenti operazioni di guerra e pel conseguimento di quel- 
l’obbiettivo che ora si cerca. 

Quindi è che l’ufficiale che lo eseguirà avrà reso un vero 
servigio alla causa comune, il cui esito, quantunque non dub- 
bioso nella sua ultima riuscita, è però necessario sostenere an- 
che nei contratempi parziali e passeggeri. 

A rendere più sicuro il fianco destro della colonna diretta a 
Camposampiero, è necessario distruggere il ponte sul Silo a 
Quinto. 

Il generale comandante 
Firmato — Durando, 


N.° 76 . 


Mestre, 12 maggio 1848. 

Comando generale della divisione civica 

E VOLONTARI MOBILIZZATA. 


Generale. 

Allorquando le vostre istruzioni, direttemi da Cittadella il 
corrente, mi sono giunte, di già io mi trovava costà con parte della 
mia divisione ; dappoiché son partito da Treviso verso le due 
dopo mezzo giorno, avendo lasciato a presidiare quella piazza 
secondo le vostre istruzioni direttemi rii stesso, una sufficiente 
quantità di truppa, granatieri due battaglioni, l.° e 2.° reggi- 
mento volontari (quattro battaglioni), un battaglione di corpi 
franchi, comandati da Amigo, venticinque cavalli, sette pezzi 
di differente calibro, totalità generale da tremila e cinquecento 
uomini, per cui altro non posso fare che rimettere copia della 
vostra lettera al colonnello Lante, che ivi comanda; dappoiché 
mi è stata annunziata la trista nuova che il bravo generale Gui- 
dotti, pochi momenti dopo la mia partenza, sia stato dal nemi- 
co ucciso. 
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Ieri il nemico essendosi inoltralo in bastante numero verso 
Treviso, mi decisi spingere una riconoscenza nella direzione di 
porla San Tommaso, sul cammino che conduce alla Piave. In 
falli a poca distanza dalla città trovai i posti loro, che si ripie- 
garono sulle loro colonne: non si lardò ad ingaggiare una fuci- 
leria di tiragliel i, e qualche istante dopo i miei pezzi di artiglie- 
ria, nonché quelli del nemico, cominciarono a tirare. Con mia 
sorpresa al quarto o quinto colpo di cannone tutta la colonna, 
composta di due granatieri, due cacciatori, tulla la cavalleria 
disponibile, nonché tre pezzi di cannone, si pose in fuga sullo 
stradale, sorda alle voci dell’onore e del dovere, abbandonando 
un pezzo d’artiglieria col suo cassone, e non si arrestò che a 
Treviso in uno sialo compassionevole. 

Ve ne prevengo, acciocché sappiate lino a qual punto si pos- 
sono utilizzare delti battaglioni. La posizione delle truppe la- 
sciate per vostro ordine in Treviso va a complicarsi di giorno 
in giorno. Il resto della mia divisione qui presente , appena 
giunta costà, minaccia ruina; dappoiché la maggior parte de- 
gl* individui componenti le legioni chiedono tornare ai loro lari. 

Il generale comandante 
Firmato — Ferrari. 

Al generai Durando. 


N.° 77 . 


Mesi re , |3 maggio 18 58. 


Comando generale della divisione civica 

E VOLONTARI MOBILIZZATA. 


Generale. 

In risposta alla vostra ultima, vi osservo che il morale della 
mia divisione è tale, che i corpi i più affclti sono positivamente 
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quelli della linea , dappoiché una porzione della guardia civica 
« già rinvenuta dalla impressione dell’cssersi veduta abbandona- 
ta da voi nel fatto di Cornuda, sapendo tutti che giungeste a po- 
che miglia di distanza, per indi volgere il tergo al nemico. 

La posizione della guarnigione lasciata per ordine vostro in 
Treviso, è tale, atteso il suo stato morale, che facilmente op- 
porrebbe in rasa campagna anche di notte una leggiera resi- 
stenza all'attacco del nemico, a meno di non dirigersi con una 
forte colonna verso Treviso per appoggiare il movimento. Per 
cui la guarnigione è compromessa momentaneamente, sia che 
parta, sia che rimanga; ond’è che vi spedisco il mio aiutante di 
campo, signor Masi, il quale vi rimetterà la presente, ed a viva 
voce vi esporrà lo stato delle cose. Ricordatevi, o generale, che 
le sviste devono ricadere su coloro che le commettono, e che 
se continuate a intrattener meco una corrispondenza oscura e 
contradittoria, darò della pubblicità ai vostri scritti, e l’opinione 
pubblica deciderà della condotta di ognun di noi. 

Aggradite, generale, le espressioni della mia stima. 

Il generale comandante la divisione 
Firmato — Ferrari. 

Signor generale Durando. 


N.° 78. 

Cittadella, 13 maggio 1848. 

» 

Uffizio del quàrtier-generale. 

• • 

Signor generale. 

Il contenuto della sua lettera è certamente dolorosa; ma non 
è a lei certamente, che è necessario ricordare, che più che mai 
è necessaria in questa occasione la fermezza e il mantenimento 

MorfTECCHl 9 


Digitìzed by Google 



430 

della disciplina. Lasci andare chi vuole andare della civica. Sa- 
rà per il meglio. 

Quanto alla linea, faccia il possibile onde darle tutta T orga- 
nizzazione che si potrà, e se non può mantenersi a Mestre, o si 
ripieghi su Marghera, o dietro il Brenta, fissando per punto 
obiettivo di difesa Padova. 

Cercherò mantenere questa linea per quanto potrò co’ miei 
scarsi mezzi, finché arrivi il soccorso che replicatamente ho chie- 
sto a Carlo Alberto, ovvero al corpo napolitano. 

Il generale comandante 
Firmato — Durando. 

Signor generale Ferrari. 


BL° 79. 


Treviso, 14 maggio 1848, ore otto pomeridiane — N 0 1 1 

Comando generale della divisione civica 
e volontari mobilizzata. 

Generale . 

t „ 

Dopo la evacuazione dei corpi rimandati a Mestre da lei, si- 
gnor generale Ferrari, noi impedimmo col cannone e colle 
sortite in tiragliori, che il nemico occupasse co’ suoi vanguardi 
le vicinanze della città dalla parte di Montebelluna, e da quella 
di Visnadello e della Carità. I nostri soldati si portarono con 
ardire; non furono perduti che pochissimi uomini, ma fra que- 
sti sfortunatamente il generale Guidotti, che si avanzava in ti- 
ragliore. s 

La giornata del 43 è passata tranquilla, ed abbiamo adope- 
ralo il tempo a riorganizzare i posti, a rannodare i rimasti dai 
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corpi partiti, e regolarizzare il servizio dei bastioni e la disci- 
plina. Nulla di nuovo dalla parte del nemico, se non qualche ap- 
parizione di avamposti fuori del cannone. Le nostre truppe di 
guarnigione poco regolari, molto regolarizzate, ascendono a 
circa tremila e cinquecento uomini. Piò, di due dozzine di can- 
noni, bastante munizione, sufficienti provvigioni da bocca. 

Lo spirito del paese è per la difesa, quello dei soldati, arden- 
tissimo, non però quanto si vorrebbe disciplinato. 

Il nemico, piazzato a tre e quattro miglia distante, non do- 
vrebbe oltrepassare il numero di settemila, non dovrebbe aver 
molti cannoni. 

Nugent lo comanda, e vi è il tenente-generale conte di 
Thurn. 

Oggi domenica, verso le ore quattro pomeridiane, si è pre- 
sentato un portatore di lettera del generale in capo conte Nu- 
gent, diretta al comandante le forze pontificie di Treviso. Essa 
lettera è responsiva ad una diretta dal Comitato provvisorio 
della città al campo, e conchiude che, per evitare ulteriori ritar- 
di, s’incaricava il conte Thurn per conferire con me sottoscrit- 
to, concertandosi di trovarsi per le sei pomeridiane sullo stra- 
dale postale di Conegliano. 

Alle ore sei il colonnello Bartolucci, da me incaricato, si pre- 
sentò al luogo prefisso colle seguenti istruzioni : 

1. ° Che, non essendo regolare l’uscita del comandante dalle 
mura della città, si mandava a parlamentare il colonnello sud- 
detto. 

2. ° Che, non avendosi istruzioni per qualunque trattavia, al- 
1* infuori di quella di difendere la città a qualunque costo, non 
mi era lecito prendere alcuna determinazione senza l’intesa del 
generale in capo. 

3. ° Che il comando della guarnigione essendo pienamente 
d’accordo col provvido Comitato della città, qualunque deci- 
sione da prendersi si doveva concertare cogl’individui che lo 
compongono , i quali dipendono immediatamente dal Governo 
centrale di Venezia. 

Che in attenzione pertanto delle istruzioni, non si risponderà 
ad alcuna proposta prima del termine di due giorni, rimanendo 
ambe le parti pienamente àrbitre nel frattempo dei loro rispet- 
tivi modi di contenersi. A questo venne risposto invitando alla 
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resa della città; promettendosi alla guarnigione tulli gli onori 
della guerra, e volendosi, come essi dicono, rispettare e salva- 
re dal bombardamento una cosi cospicua città. 

Che non si sarebbero accordati altrimenti i due giorni richie- 
sti, ma che nel mezzodi di dimani (15) avrebbe luogo l’attacco. 

Il colonnello rispose, che per noi era indifferente l’ attacco 
delFindomani, come sarebbe quello del momento stesso. 

In tale condizione di cose, io le do avviso dell’avvenuto non 
solo, ma le do parola che noi attenderemo di piè fermo l’attac- 
co fino all’estrema risorsa. Intanto ella voglia immediatamente 
rimettermi le sue istruzioni ed avvisi in proposito. 

La avverto che la strada di Mestre fino a questa sera è per- 
fettamente libera, come è libera l’entrata per la porta Altinia. 
Attendo ansiosamente i suoi ordini: ho l’onore di essere 
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Il colonnello comandante . 
la piazza di Treviso 

U Lante Montefeltro. 


All' illustrissimo signor generale Ferrari. 
Mestre. 

W.° 80 . 

Venezia, 15 maggio 1848. 



Comando della seconda legione nazionale romana. 


Signor generale. 


In séguito delie istruzioni ricevute da lei, signor generale, 
noi sottoscritti , ufficiali superiori di questa 2.° legione nazio- 
nale romana , con sommo dispiacere dichiariamo che la mag- 
gioranza del residuo dei due battaglioni ha esternato di non vo- 
ler partire, perchè Fattuale situazione è troppo svantaggiosa per 
tante sinistre combinazioni che gli hanno resi del tutto sfìdu- 
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ciali. Tralasciamo il dettaglio dei motivi che adducono , nella 
certezza ch’ella già li conosce. 

Tanto in evasione agli ordini ricevuti. 

Firmati 

Lodovico Tomba, tenente colonnello. 
Antonio Cesari, maggiore. 

A S. E. il generai Ferrari 

comandante la divisione delle legioni civica e volontari. 


BL° 81 . 

Mirano, 15 maggio 1818. 

* ■ s 

s Generale. 

Il generai Durando m’incarica di significarle che verso le 
dieci la brigata sarà in Mirano, ove prenderà un leggiero re- 
spiro dopo le quattordici miglia di stamane. Quindi, come già 
dissi stamane al signor Masi, si procederà per Mogliano di con- 
serva colle truppe che vossignoria crederà di spedire da Mestre 
alla vòlta di Treviso. La prego intanto di volermi significare 
quali e quante truppe vossignoria crederà di poter mandare a 
Treviso. Io attesa di un tal riscontro per norma delle mosse del 
generai Durando, ho l’onore di dirmi 

Di V. S- 

/ 

Devotissimo servitore 
Firmato — A. Casanuova 
capo di stato-maggiore. 

Signor generale Ferrari . 
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Mirano, 15 maggio 1848. 

Generale. 

I 

A norma di quanto mi disse il maggior Masi, non essendovi 
bisogno di maggiori truppe in Treviso, e, vista la stanchezza 
della divisione, ho determinato di pernottare in Mirano colla 
fanteria, mandando a Mestre l’artiglieria e la cavalleria. Do- 
mani questa coi due battaglioni che credete potermi spedire 
partiranno alla vòlta di Mogliano, mentre io dirigo pure colà 
la mia marcia per strada più breve, ma impraticabile per l’ar- 
tiglieria. 

Nel caso però si sentisse un forte cannoneggiamento a Tre- 
viso, partirei anche questa sera. 

Colgo questa occasione per dirmi con tutto il cuore 

Vostro 

, Firmato — Dorando. 

Al signor generai Ferrari . 


N. # 83. 

Treviso, 15 maggio 1848. 

Signor generale. 

Le accompagno colla presente l’ufficiale di stato-maggiore 
Erminio Fola, che le porterà notizie nostre, non mutate da 
quelle che ho spedito nella notte. È trascorso il mezzogiorno 
senza attacco. 

Abbiamo fatto i funerali al generai Guidotti tranquillamente, 
tutto si regolarizza, e il desiderio della difesa è in tutti. 

Il generale comandante la piazza di Treviso 
Firmato — L ante Montefeltro. 

. Signor generale Ferrari 
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N.° 84. 



Mestre, 16 maggio 1848. 

Comando generale della divisione civica 
e volontari mobilizzata. 

Generale. 

Visto lo stato in cui trovansi le truppe, guardie civiche e vo- 
lontari, sarebbe prudente di formarne momentaneamente una 
forte divisione affine di porle in contatto con la brigata estera, 
e rilevarne cosi lo spirito: per conseguenza avendo lasciato 
tremila e cinquecento uomini della mia divisione per coprire 
Treviso, ed essendo il resto de’ miei battaglioni diminuiti di 
un numero considerevole di uomini , i quali hanno deposto le 
loro armi per rientrare nelle loro patrie, crederei prudente, 
nello interesse dello Stato e della causa per la quale combat- 
tiamo, che l’operazione avesse luogo quest’oggi stesso, affine di 
evitare delle interpretazioni, che potrebbero trascinar seco 
delle conseguenze poco favorevoli. 

Gradite, generale, l’espressione della mia stima. 

Il generale comandante 
. Firmato — Ferrari. 

Signor generale Durando. 

Mestre. 


W.° 85. 

A Mestre, 17 maggio 1848. 

Comando generale della divisione civica 
e volontari mobilizzata. 

Eccellenza. 

Ebbi l’onore di rimettere all’ E. V. i rapporti dell‘8, 9 e 41 
corrente, relativamente ai fatti d’arme avvenuti a Cornuda e 
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Treviso. Nell’affare di Cornuda le truppe che ho l’onore di co- 
mandare, quantunque di numero assai inferiore, non essendo 
che tremila e duecento contro circa seimila uomini, si compor- 
tarono egregiamente, e dopo di aver combattuto per lo spazio 
di nove ore, ordinai loro di abbandonare la posizione per con- 
centrarsi al di qua del villaggio, dappoiché mancò la promessa 
fattami per iscritto dal generai Durando di venire alla testa 
delle sue truppe in mio soccorso : esse ripiegarono in buon or- 
dine sotto il fuoco del nemico. Però dopo tre miglia di un mo- 
vimento retrogrado, l’idea di essersi visti abbandonali dai loro 
fratelli di linea, fece esasperare gli animi loro, e vollero, mal- 
grado le rimostranze energiche loro fatte, continuare la marcia 
al di là di Montebelluna. Mi decisi pertanto concentrare la mia 
divisione in Treviso. 

Colà si vide il risultato non felice delle manovre eseguite dal 
generale Durando, dappoiché appena il nemico occupò Cornu- 
da, tutte le truppe che guarnivano la Piave sotto gli ordini del 
generale Guidotti ripiegarono in disordine sopra Treviso; esse 
erano al numero di circa tremila uomini. Al momento di questa 
forte agglomerazione di truppe in Treviso il nemico ne profit- 
tò, e passò il Piave, dirigendosi l’indomani, 11 corrente, sopra 
Treviso, per cui lo stesso giorno alle undici e ad un’ora dopo 
il mezzo-giorno sortii da Treviso per respingerlo alla testa di 
quattro battaglioni, due granatieri e due cacciatori, due squa- 
droni di cavalleria e tre pezzi di artiglieria, oltre varii corpi 
franchi. A due miglia circa dalle mura incontrai i primi avam- 
posti, che furono respinti su tutti i punti. Essi si ripiegarono 
sul grosso del loro campo due miglia indietro; e i varii colpi 
di cannone tratti dalle due parti belligeranti produssero un si- 
nistro effetto sulle mie truppe, che, sorde a tutte le voci del- 
l’onore e del dovere, fuggirono tutte lungo lo stradale, abban- 
donando un pezzo di artiglieria ed un cassone; e malgrado tutti 
gli sforzi per farli rannodare, non si arrestarono che in Treviso. 

La condotta tenuta in quel giorno dai quattro battaglioni, 
dai due squadroni di cavalleria, e dell’artiglieria è imperdona- 
bile ; sopratutto quando si considera che il pericolo non era im- 
minente, poiché il nemico batteva fortunatamente anch’egli in 
ritirata, abbandonando il suo campo e le sue posizioni. 

11 giorno 12, vedendo la necessità di sgombrare la piazza di 
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una parte delle truppe ivi agglomerate, feci rompere la marcia 
verso Mestre al grosso della colonna, lasciando a Treviso tre- 
mila e cinquecento uomini per la difesa di quel punto, coman- 
dati dal colonnello Lante: poiché il generale Guidotti volle re- 
stare in Treviso senza assumere la responsabilità del comando. 
Appena giunta la colonna in presenza di Mestre, punto sulla 
strada di ferro che conduce a Padova ed a Venezia, una forte 
parte de’ miei uomini fu presa da vertigini di volere ad ogni 
patto varcare il Po per rientrare nello Stato pontificio. Infatti 
le rimostranze tanto degli ufficiali superiori, che di molti uffi- 
ciali nulla valsero a quegli uomini traviati, i quali, gridando, si 
disposero per drappelli, chiamandosi per provincia onde rien- 
trare nello Stato. Altro ripiego non mi restava, che di far loro 
abbandonare le armi prima di partire; cosa che feci seguire per 
quanto fu possibile; per cui a tutt’oggi non sono restati sotto i 
ranghi della mia divisione oltre i tremila e cinquecento di Tre- 
viso, che circa tremila uomini, i quali vista la debolezza nume- 
rica delle due divisioni, abbiamo noi generali convenuto di 
farne una forte per operare insieme ed intrattenere le comuni- 
cazioni per approvvigionare tanto Treviso, quanto diversi altri 
punti fortificati , attendendo intanto cosi dei nuovi rinforzi che 
potran giungere per riprendere Poffensiva. 

Debbo far osservare a V. E. che lo scoraggimelo di cui son 
prese le giovani truppe, non che la demoralizzazione delle due 
divisioni, data dal giorno 9 alPattacco di Cornuda, ove i civici 
combatterono valorosamente nella certezza che la divisione 
Durando era poco distante da noi, e che dovesse prendere il 
nemico a rovescio. Una fatalità inesplicabile fece sì che la divi- 
sione Durando, giunta in poca distanza dal campo di battaglia, 
invece di proseguire la marcia, per prendere il nemico alle 
spalle, o a rovescio, volse il tergo al nemico; ciò nondimeno 
tenni la posizione fino alle cinque circa dopo il mezzo-giorno; 
e la responsabilità di un fatto troppo grave por passarsi sotto 
silenzio deve ricadere su colui che abbandonò i suoi fratelli 
d'armi ; dappoiché il nemico all’una dopo mezzo-giorno, ve- 
dendo il movimento retrogrado della divisione Durando, lanciò 
tutte le sue forze sopra di me, che non possedeva che duemila 
e trecento uomini, due pezzi di artiglieria e due deboli squa- 
droni di cavalleria. 
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Ho creduto mio dovere di farle pervenire il riassunto dei 
fatti, lasciando all’E. V, rincarico di decidere su chi pesar deve 
una sì grave responsabilità. 

Ho l’onore di essere con rispetto dell’E. T. 

Il generale comandante 
Firmato — Ferrari, 

Al Ministro della guerra 
Roma. 


W.° 86. 

Padova, 28 maggio 1848. 

Generale. 

Vi rimetto qui annessa la copia della lettera che testé ho 
ricevuta dal Cardinal Ciacchi, legato di Ferrara. Dal suo conte- 
nuto rileverete lo stato delle truppe napolitane in quella città; 
non a meno vi è la speranza che la divisione, la quale si è di- 
retta su Cento, provveduta di bastante cavalleria, abbia potuto 
varcare il Po. 

Al mio passaggio a Monselice ho rimarcato che quel punto, 
vista la vicinanza del nemico ed il modo di potersi inoltrare 
sulla strada che conduce a Rovigo, diventa, attesa la nostra 
posizione, un punto strategico, che devesi militarmente guar- 
dare. A tale effetto ho comunicato questa mia idea al Governo 
provvisorio di costà, affine di dar degli ordini per fortiflcare 
Monselice, e particolarmente il punto detto la Rocca. Come si 
manca di artiglieria, dirigo una mia al Ministro della guerra 
Armandi, pregandolo di dar degli ordini perchè sei pezzi di 
artiglieria col corrispondente materiale, s’è possibile, si tenes- 
ser pronti appena le fortificazioni che deve fare effettuare il 
Governo provvisorio di Padova saranno terminate, e credo che 
con un sol battaglione rinchiuso nelle fortificazioni e ridotti di 
campagna che saranno stabiliti colà, quel punto sarebbe suffi- 
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urentemente al coperto di un colpo di mano, e le nostre comu- 
nicazioni con Ferrara assicurate. Compiacetevi rispondermi se 
ciò entra nel vostro piano di campagna; e dirmi se devo far ri- 
tirare da Treviso il 2.° reggimento volontari, non avendo an- 
cora ricevuta risposta positiva. Profitterei del ritorno di questo 
reggimento per ritirare l’artiglieria civica che trovasi colà. 
Gradite, generale, l’espressione delia mia stima. 

Il generale comandante 
Firmato — Ferrare 

Signor generale Durando . 


W.° 87. 

Vicenza r 29 maggio 1848. 

Uffizio del quartier-generale. 

Generale. 

La risoluzione che avete preso di fortificare Monselice ne! 
modo che m i scrivete, è giudiziosissima, ed entra nelle mie 
mire, poiché appena coperta questa città con alcune opere di 
fortificazione, mi porterò colle forze mobili verso il Polesine 
per coprire il Padovano e la provincia di Rovigo, mentre voi 
colla forza che abbisogna, istruzione od organizzazione, occu- 
perete Vicenza, su cui sono rivolte le mire di Radetzky. Avrete 
ricevuto mia lettera riguardo al 2.° reggimento volontari, e 
fate bene a ritirare l’artiglieria civica. 

Sono con tutta stima - 

. , < ■ » 

Il generale comandante la divisione . 

Firmato — DURANDO. 

Signor generai Ferrari. 
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N.° 88. 

\ # 

Roma, li 2 giugno 1848. 

Ministro delle armi. 

t ' . . , * , t 

Ri[>. d, N.° 30, P. R. 

> t 

\ 

’ Generale. 

i % * 

Mi sono giunti graditissimi i documenti consegnatimi dal 
maggior Montecchi, e mi darò carico di esaminarli; e quantun- 
que io non dubiti punto della intelligenza e zelo che ella mette 
nelle sue operazioni, pure potranno servirmi anche nelle convo- 
cando Camere qualora si bramassero schiarimenti in proposito. 
, Prenderò pure a calcolo ciò che sarà fattibile dei savi ed 
utili suggerimenti che leggo nella sua del 29 dello scorso mag- 
gio; ma in quanto ai finanzieri, non sono essi che mille o poco 
più in tutto lo Stato, per cui vedrà ineseguibile il formare due 
battaglioni. Se un qualche numero potrà mettersene insieme, 
le si invierà. 

Circa i fuggiaschi dalle legioni, fu scritto al generai Durando 
che avesse procurato si rannodassero in Ferrara. 

Ho gradito conoscere che sianvi stati militi che si sono di- 
• ' ' stinti, e li terrò al certo in considerazione, 

x *' In quanto ai fucili a silice, al presente non evvi modo di 

cambiarli. Oltre alla difficoltà di averli dall’estero, non potreb- 
be sopracaricarsi una spesa cosi ingente senza interpellarne le 
. Camere. Intanto ho già dato disposizioni per le zinnette, onde 
. \ cambiarle al fucili a percussione ed altre occorrenze. 

Le ripeto che non perderò di vista ogni altra cosa rappre- 
sentatami dal surriferito foglio, e di mano in mano che si risol- 
verà in proposito, saranno passati gli ordini al generale Du- 
rando, onde a lei li comunichi. 

Colla solita distinta stima mi confermo 

Di lei signor generale 

• ’ Devotissimo servo 

. Dorja. 


- a 
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N.° 89. 


Bologna, 2 giugno 1848, ore undici c trequarti pomeridiane. 


Commissario generale straordinario 
dell'armata pontificia 

DI LINEA, DELLA CIVICA E DE* VOLONTARI. 

* « N.° 28. — Oggetto. 

Al signor generale Ferrari . t 
Eccellenza. 

. » . * 

Seguendo le istruzioni ministeriali del Governo di S. S., io 
la prego ed invilo, al ricevere di questa mia lettera, di porsi 
immediatamente di concerto con S. E. il signor generale co- 
mandante in capo Durando, per tutti gli effetti di buon servigio, 
acciò ch’ella possa all’istante recarsi in Roma, e mettersi alle 
disposizioni di S. E. il signor Ministro della guerra, che le darà 
gli ordini importanti conforme alle circostanze gravi in cui si 
trova lo Stato. 

Ho l’onore di essere 

Il Commissario generale militare governativo 
straordinario del Governo di Sua Santità 
Carlo Pepoli. 

A S. E. il signor generale Ferrari. 

Padova , Treviso, Vicenza e dove si trova. 


i 

* i 
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N .° 90. 

Roma, IO giugno 1818. 

Comando generale della divisione civica' 

E VOLONTARI MOBILIZZATA. 

Eccellenza. 

è m » * 

' * 

Secondo i desidèri espressi da V. E. in pieno Consiglio, ho* 
l'onore di sottoporle il quadro della posizione delle truppe pon- 
tificie nello Stato veneto. Esse occupano Treviso duemila e set- 
tecento uomini, Vicenza tremila, Padova mille e settecento; più 
vi sono come truppe mobili per circa novemila per intrattenere 
le comunicazioni fra i differenti punti e far fronte al nemico, il 
quale potrebbe , per qualche manovra ardita , attaccarli su dif- 
ferenti posizioni in rasa campagna con movimenti strategici e 
combinati. 

Le truppe mobili dovendo far fronte agli avvenimenti della 
guerra, e lungi dalla base di operazione delle truppe del re 
Carlo Alberto, in caso di rovescio non avrebbero per ritirata 
che i punti sopraindicati, Treviso, Vicenza e Padova; dappoi- 
ché Monselice non essendo al coperto di un colpo di mano, po- 
trebbe il nemico facilmente occuparlo. Per cui quelle truppe 
non numerose e disseminate in varii punti avrebbero preciso 
bisogno d’essere sostenute da qualche divisione di linea piemon- 
tese , affine di evitare dei sinistri , e far fronte agli avvenimenti 
della guerra. 

Spero che PE. V. nell’interesse dell’esercito pontificio pren- 
derà in considerazione il contenuto da me sopra esposto. 

Ho l’onore di essere 

Di lei subordinato 
Il generale Ferrari. 

A S. E. il Ministro della guerra 
Roma» 
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